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AL  SERENISS-  PRINCIPE 

CARI-O  ARCIDVCA 
D’AVS  T R I A. 

Lb  gratie,  che  l’Altezza  Voflra  hadaìl’onni- 
potente  Iddio  rìcéuute , fono  dal  mondo  ili 
mate  tante,  & tali,  che  ella  tra  maggiori  Prin 
dpi  dell’età  noftra  può  a ragione  riputarft 
uno  de’  piu  felici  : trahendo  fpecialmente  ori 
gine  da, quellialtifs imo  lignaggio , dalquale 
fono  ufciti  tanti  gran  Re,  & Imperatori , tra 
quali  gloriofamente  rifplende  l’inuittjfsimo 
Cefare  fuo  padre , ÓC  i Tuoi  ferenifsimi  fratel- 
li , ornati  delle  corone  di  quei  regni , che  fo 
no  da  loro  con  diritta  bilancia,  & alto  fenno 
gouernaii.  ilche  qualunque  all’Altezza  V o 
lira  predo  tutte  le  natiom  apporti  laude  im- 
mortale, nondimeno  lo  fplendore  delle  prò 
prie  fue  uirtu,  &Ic  opere  ualorofe,  clic  in  lei 
da  quelli  fuoi  piu  giouenili  anni  fi  ueggono 
apparire , di  gran  lunga  la  rendono  tuttauia 
piu  famofa , Èc  piu  chiara  : concioliacofa  che 
ella  prima  s’ingegni  di  arricchire  l’animo 
fuo  regio  delpretiofo  theforo  del  fapere,  & 
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poi  di  fare  acquido  de  gli  fplendori  mond%- 
ni  ; accioche  per  quedaficura  uiapoffanon 
fidamente giungere , ma  degnamente  man- 
tenerli in  quel  fupremo  feggio,  al  quale  il 
dio  gran  padre , Se  gli  altri  Tuoi  auoli  ferenif. 
fimi  con  tanta  loro  gloria , Se  marauiglia  del 
mondo,  furono  inalzati . Dalle  quai  cofe,  Se 
da  molte  altre  non  meno  ammirabili , mofsi 
liabbiamo  uoluto  publicare  fotto  l’auttorità 
dei  fuo alto  nome, le  inditutioni  dell’Impe- 
rio,contenute  nelia  Bolla  d’oro,  dal  uirtuo- 
fo,&  honorato  gentil’huomoM.Luca  Conti 
le  Academico  nodro,  Se deuotifsimo feruito 
re  dell’ Altezza  Vodra , nella  lingua  Italiana 
tradotte,  ilchc  da  noie  dato  riputato  a lei 
conuenirfi , fi  perche  douendo  ella , come  fi 
fpera , a cofi  fu blime  dato  peruenire , fia  tra 
le  prime  cofe  a pieno  informata  de  gli  ordi- 
ni del  Romano  Imperio, fi  perche  modra 
prendere  non  minore  diletto  della  cognitio- 
ne  di  quedanodra  , che  di  altre  lingue,  nel- 
le quali  cofi  ornatamente  ragiona. Fra  tanto 
noi  unitamente  preghiamo  il  uero  donatore 
di  ogni  bene , che  a tutti  i giudi  penfieri  ,Si 
didegni  dell’Altezza  Vodra  concedaprolpe 
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ri  auenimenti , & a noi  parimente  predi  gra- 
fia di  poterle  con  gli  (ludi  noflri  prefentare 
la  memoria  delle  opere  magnanime , che  da 
lei  communementes’alpettano . 
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LE  INSTITVTIONI 

DELL’IMPERIO, 
contenute  nella  Bolla  d’Oro. 

NEL  nome  delia  Tanta  & indiuiduaT rinità. 
Carlo  quarto,  per diuina clemenza  Im- 
peratore de’  Romani  Tempre  Augnilo, 
& Re  di  Boemia . 

Ogni  regno  in  Te  dello  diuiTo  rouina  . per- 
cioche  i Prencipi  Tono  diuenuti  compa- 
gni de  gli  empi,  per  la  qual  coTa  Iddio  ha 
tra  di  loro  infuTolo  fpirito  della  uertigi- 
ne;  acciò  nel  mezo  giorno  uadin  tento^ 
ne,  come  nelle  tenebre;  di.  i lumi  di  quei-  - 
li  ha  del  Tuo  luogo  moTsi,  perches’accie- 
chino , e deno  guida  di  ciechi,  & ancor 
chi  ua  per  le  tenebre  inciampi,  & i ciechi 
di  mente  commettano  Tceleranze,le  qua 
li  dalla  difeordia  procedono . 

Di  tu  , Superbia,  in  che  modo  hauredi  re- 
gnato nei  Lucifero,  Te  non  t’hauede  la 
DiTcordiaToccorTo  ? 

Di  tu  Sattanado  inuidioTo  per  qual  maniera 
hauredi  Tcacciato  dal  ParadiTo  Adamo, 
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T BOLLA 
s’egli  no  fi  foffe  dali’ubidiénza  feparato  ? 

Di  tu  Luffuria,  per  qual  uia  haurefti  con- 
dotto giamai  Dauid  alI’homicidio,&  all’- 
adulterio , fé  tu  non  l’hauefsi  allhora 
dall’  offeruanza  della  Tua  propria  moglie 
diigiunto  ? 

Di  parimente  tu  Ira , come  haurefti  accre- 
fciutal’empia  tirannia  de  gl’infedeli/e  no 
hauefsi  tu  fatti  incrudelire  l’un  l’altro  i 
Prencipi  Criftiani  ? 

T u Inuidia  hai  diuifo  l’imperioCriftiano,fot 
toponendolo  alle  cotidiane  rouine,  per- 
che hai  fopra  de  Tuoi  palmiti  uomitato 
l’antico  ueleno,  e fcoffe  le  colonne  di  tut 
to  l’edificio  ; auuenga  che  daDiofuffe, 
a fi miglianza  della  infeparabile Trinità, 
ueramente fortificato  di  fede, di  Iperan- 
za , e di  carità , uirtudi  certamente  diui- 
ne . Tu  hai  molte  uoltepoftala  diuifione 
tra  fette  lplendidi  luminari  nella  unità  de 
lo  fpiritofettiforme  , di  cui  deue  effer  il 
facro  Imperio  illuminato. però  noi  Carlo 
prefato , effondo  per  la  Cefarea  dignità 
che  ufiamo,in  obligatione  di  riparare  a fu 

turi 


D’  O R O 2 

turi  pericoli  delle  difcordie  fra  gli  ftefsi 
Elettori,fra  quali  come  Re  di  Boemia  fa 
mo  uno,  a cóferuatione  delle  union  loro, 
e per  ridurre  d ’ un  ’ animo  la  elettione,  e 
per  diuertirla  dalle  difcordie , e da  perù 
gli,  nella  folenne  Corte  nofìra  di  Norin- 
bergh  , ftando  a noi  prefenti  tutti  i Pren 
cipi , Elettori , ecclefiaftici , e fecolari,  & 
altri  Prencipi , Baroni , Signori , nobili , 
cittadini  di  numerofa  moltitudine,  nel- 
la Tedia  della  Madia,  ornati  del  Polito  dia 
dema,  con  matura  e confi  derata  delibe  - 
ratione  , per  la  pienezza  della  Cefarea 
podelii  habbiamo  publicate,  flabilite, 
& confermate  l’infrafcritte  leggi,  fotto 
E anno  del  Signore  • nella  nonain- 
dittione,  a X.  di  Gennaio,nell’anno  X. de 
noftri  regni,  e nel  fecondo  deH’Imperio. 
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QJTAL  DEVE  ESSER  IL  CONDVCD 
itterico  de  gli  Elettori,  e da  chi . Cap.  i. 

Noi  Carlo  quarto  deliberiamo,  e per  la 
preferite  commifsione  da  ualer  Tempre 
affermiamo  di  certa  fcietiza  , e di  pienez 
za  delia  imperiale  podeftà , che , quante 
uolte , e quando  ne  i tempi  auuenire  ac- 
cadere o bilognera  promouere  a la  digni 
tà  Imperatoria  alcuno  di  quella  degno, 
i Prencipi  Elettori  habbiano  a uenire  a 
la  publicata  elettione  fecondo  l’antica , 
elodeuole  confuetudine,  e che  ciafcun 
Prencipe  Elettore,  quando  farà  richie- 
ffojfia  tenuto  a condurre  qualhfia  degli 
altri  Prencipe  Elettori , ouerolornun- 
cii,  che  uadano  ad  eleggere,  e conceder- 
gli ilpaffaggio  per  le  terre , ter  ritorii , e 
paefeloro,  e lo  riceua  piu  da  lutige  che 
fia  polsi  bile , e lenza  inganno  fan  guida- 
ti uerlb  la  città,  doue  fiala  elettrone  per 
celebrarli,  e da  quella  ancor  i detti  Pren 
dpi  ritornalfero,  lotto  la  pena  delia  infe 
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deità,  e di  perder  la  uoce  Tua  folamente 
per  quella  uolta , la  quale  in  quella  elet- 
tione  era  per  dare,  nelle  quai  pene  per 
quello  fententiamo  effer  caduto  colui, o 
coloro , i quali  nel  detto  palTaggio,  o gui 
da  fi  faranno  mortrati  negligenti, o ru^ 
belli . 

Oltre  a ciò  deliberiamo,  e commettiamo 
uniuerfalmente  a tutti  gli  altri  Prencipi, 
che  i feudi  ottenuti  dal  facroImperioRo 
mano , di  qual  nome  fieno  detti , e pari  - 
mente  a tutti  i Conti , a Baroni , a falda- 
ti , a feguaci , a nobili , ad  ignobili , a cit- 
tadini, a communità  di  cartelli,  di  città,  e 
de’  luoghi  di  erto  Imperio , che  nel  me  - 
defimo  tempo, doue  accaderada  cele- 
brarli la  elettione , & promuouere  il  Re 
de  Romani  a la  dignità  de  lo  Hello  Impe 
rio , fieno  li  l'opra  detti  Prencipi,  Signori 
& altri  obligati , nel  loro  paefe  , territo- 
rio, et  luoghi  condurre  , e guidare  qual 
iiuoglia  Prencipe  Elettore,  che  gli  do- 
mandi , e ricerchi  il  conducimento,  oue- 
ro,  eilendo  richiedi  da  nuncii  de  prefati 
. lì  B 3 Eiettori 
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Elettori,  che  a nome  loro  fieno  manda- 
ti alla  ordinata  elettione,  e che,  quanto 
piu  polTono,uadano  di  lontano  a condurr 
li  lenza  ueruna  precedente  fraude . ma  le 
alcuni  a quella  noilra  coftitutione  prefu 
meranno  contradire , immantinente  nel- 
la fottofcritta  pena  s’intendano  caduti  * 
e facendo  il  contrario  tutti  i medefimi 
Prencipi , Conti,  Baroni,  nobili , foldati, 
uaffalli,  de  altri  fopranominati , caggiano 
nella  colpa  della  infedeltà , e nella  priua- 
tionedi  tutti  i feudi, che  dal  facroi mpe 
rio  o da  qual  li  uogiia  altri  ottengono , 6c 
ancora  di  tutte  le  poffefsioni  e beni  fuoi 
hauutida  chi  fi  uogiia.  Parimente  tut- 
ti i cittadini  , et  tutte  le  communità  , 
che  di  contradire  a le  fopradette  cofe 
haueranno  ardimento , fieno  ùmilmente 
dechiarati  infedele  fieno  nondimeno  di 
tutte  le  fue  liberta , ragioni , priuilegi , e 
gratie  dai  facro  Imperio  ottenute,  meri- 
tamente priuate  ; &Ie  perfone , & i beni 
fuoi  tutti  refiino  banditi , e dall’Impè- 
rio condennati.  e quelli  medefimi  fubi- 
i to  do- 
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to  dopo  tal  fatto  ragioneuolmetite  prf- 
uiamo . & dapoi  farà  lecito  a qual  fi  uo  - 
glia  huomo  di  propria  auttorità , fenza 
giudicio , e fenza  citatione  di  qual  il  fia 
magiftrato,fenza  ueruna  pena  affalire  ta  - 
li  difubidienti  , & fenza  timore  di  elio 
Imperio,  &di  qual  fi  fa  altro  potenta- 
to , mafsimamente  danneggiandoli  i di- 
ipregiatori  di  tanta  impreìà , rubelli , in- 
ubidienti , e perfidi  contra  la  R.P.la  di  - 
gnità  e lo  fiato  del  facro  Imperio.  Appref 
fo , deliberiamo , e commandiamo  a cit- 
tadini di  tutte  le  città , e communi , che 
a già  detti  Prencipi  Elettori,  bifognan- 
do , e domandando  , Se  anchora  a loro 
nuncii , & a gli  altri  che  fono  al  lor  ferui- 
gio , fia,  rimoflò  ogni  inganno,  data  uet- 
touaglia  per  lo  prezzo , e pel  corfo  co- 
mune , coli  nell’andare  a quel  luogo,  do- 
ue  fi  celebrarà  la  elettione , come  nel  ri- 
torno, ch’efsi  faranno.  Si  fein  contrario 
farà  operato  ,uogliamo  , che  in  quelle 
pene  cadano , le  quali  di  fopra  publica- 
te  fono . 
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Hauemo  Umilmente  deliberato , che  qua- 
lunque Prencipc  , Conte , Barone , fol- 
dato,feguace  , nobile,  ignobile,  citta  - 
dino,o  commune delle  città, che  al  Preti 
ape  Elettore,  andando  a celebrar Pe- 
lettione  dei  Re  de  Romani , ouero  da 
quella  partendoli,prefumei à di  tender  & 
apparecchiare  inlidie  , ouero  che  affali- 
ranno,  e turberanno  i lor  feguaci , le  rob 
be , i mandati , e domandando  pallaggio 
lo  negheranno , quelli  tali  in  fatto  con 
tutti  i loro  complici  incorrano  nelle  pe 
ne  fopradette,  cioè  coll,  che  qual  fi  fia 
perfori  a,  la  quale  calchi  nella  prefata  pe- 
na , ouero  pene  , fecondo  laqualità,  e 
grado  delle  perfone , noi  uogliamo,  fra- 
no caligati . 

Ma  s’alcun  Prencipe  Elettore  con  alcun  al- 
tro fuo  coelettore  tenelTcnimicitia  alcu 
na,  e fra  loro  contentione,  controuer- 
fra,o  difcordiafulTe;  fra  con  tutto  ciò  l’un 
l’altro, & i nuncii  loro,  desinati  all’elet- 
tione , affretti  a darli  paffaggio  , e con  - 
durre  nel  modo  predetto , fotto  la  pena 
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dell’infedeltà  , & di  perder  la  uoce  per 
quella  uolta  fedamente  nella  elettione, 
come  di  fopra  fi  e pubhcato. 

E s’altri  Prencipi,Con  ti, baroni,  foldati,uaf- 
lalli , nobili , ignobili , cittadini , o com- 
muni delia  città  teneffero  rancore  con- 
tra  uno,  o piu  Prencipi  Eiettori, o che  fuf 
fe  tra  mede/imi  difparere,  e guerra  ; no- 
di meno  , celiando  ogni  inganno  e difeor 
dia  fra  loro , deueno  i fopranominati  dar 
paifaggio  e conducimento  al  Prencipe 
Elettore, o à piu , andando , e tornando 
per  i luoghi , e territorii  di  efsi  : e pari  - 
mentea nuncii  d’uno , o di  piu  Elettori, 
deputati  alla  confecratione  delI’Elettio  - 
ne  medefma,uolendo  uietare  le  pene  già 
dette,  e per  noi  ordinate,  nelle  quali,  chi 
fàràil  contrario,  deliberatilo  che  fia  fu- 
bitamente  caduto  . 

La  onde , a ltabiiimento,  & a piu  ampia  cer 
tezza  di  tu  tte  le  cofe  predette,  comman- 
diamo , e uogliatno , che  tutti  i Prencipi 
Elettori , e gli  altri  Prencipi , etiandio 
Conti,  baroni, nobili, le  città,  oueroi 
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communi  di  clic  affermino  coli  lettere, 
è giuramenti  tutte  le  cofe  ordinate, & a 
quelle  debbiano  con  buona  fede,  e len- 
za inganno  efficacemente  obligarlL. 

Imperò  chi  ricuferà  di  dare  le  medefime 
lettere  ,fubito  cada  nelle  pene  publica- 
te,  le  quali,  fecondo  la  conditione  delle 
pedone  ,come  nelle  premeffe  lì  è detto , 
fieno  ad  ogni  particolar  delinquente  in- 
fallibil  fupplicio . 

Ma  s’alcun  Prencipe  Elettore,  ouero  altro 
Prencipe  di  qual  fi  fa  conditione,  o fla- 
to , tenendo  i feudi  del  facro  Imperio  ; o 
fia Conte,  barone, nobile , o fucceffori 
di  quelli  tali , ouero  heredi,i  quali  non 
haueranno  adempiute  lefoprae  fotto- 
fcritte  noflre  conflitutioni,  eleggi, oue- 
ro prefumuofamente  hauranno  contra- 
detto , elfendo  Prencipe  Elettore , refli 
dal  commercio  de  gli  altri  Prencipi  luoi 
pari  cfclufo,  e della  uoce  della  elettione, 
del  luogo,  della  dignità , e dell’  auteorirà 
priuato  , ne  fia  in  udii  to  di  feudi , i quali 
li  Ila  ingegnato  ottenere  dal  facro  Impe- 
rio. 
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rio. Coli  altro  Prencipe  non  Elettore,  o- 
uero  huomo  nobile  ( cornee  propoflo) 
contrafacendo,  non  polla  efler  in  alcun 
modo  inueftito  di  feudi,  che  ottiene  dal 
facro  Imperio,  o aitrouc  da  qual  li  uo- 
glia  altro  Signore , ma  cada  nelle  pene 
premette,  fecondo  la  cólideratione , che 
s’haurà  della  fua  perfona.  Ma  tutti  i 
Prencipi , Conti , baroni,  nobili, falda- 
ti, uafaili,  città,  communiti  di  quelle, 
al  concedere  pattaggio  e conducimento 
a qual  li  uoglia  Prencipe  Elettore, oue- 
ro  a nuncii  di  edo, come  indiflintamente 
fi  è propotto , fieno  obligati , tuttauia  a 
qualunque  di  loro  piu  atto  (limiamo, per 
i particolari  condottieri  e conducimenti 
da elTer  difegnati per  la  uicinità  de  luo- 
ghi , e paci! , come  immediate  per  i fe  - 
guenti  ordini  farà  manifello. Imperoche 
primamente  l’ Arciuefcouo  di  Mogun  - 
tia,  i Vefcoui  d’Her bipoli  e di  Bamberg, 
i Burgauii di  Worenberg.limilméte quel 
li  di  Hohenloch  Vuerteym  di  Brunech 
d’Anauue,&oltrele  città  di  Worenberg 
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B O t : LO  A 
Rotemburg  e di  Vuindefieheym  con  - 
durranno  li  Re  di  Boemia,gran  coppie- 
re del  lacro  Imperio . 

Dapoi  gli  Arciuelcoui  di  Moguntia  , e di 
Treueri , il  Conte  Palatino  del  Pveno,  il 
Lantgrauio  d’Hafsia,  ancora  i Confidi 
Catzenelborg , di  NaiTau,di  Ditze,  quel 
d’Y  temburg,diVueRerburg,di  RuncK 
el,di  Limpurg,  e di  FalcheRenjparimete 
la  città  di  Vuetflar,Geynhulen  e Frid- 
berg, guideranno l’Arciuefcouo  di  Colo 
nia,gran  Cancelliero  per  Italia, del  facro 
Imperio. 

Oltra  rArciuefcouo  di  Moguntia,  il  Conte 
Palatino  di  Reno , i Conti  di  Spaneyn  e 
diFeldentz,  parimente  quei  di  Rungra- 
uen,di  Meidigrauen,diNaiTau,Gi  Vfèm- 
burg,  di  Vuefierburg  , diRuncKeI,di 
Lytnpurg,  di  Ditze,  di  Catzenelborg, di 
Epenfteyn,  di  FahceRcyn  e Moguntia, 
condurranno  i'Arciucfcouo  di  Treueri, 
che  è per  Francia  e pe  l RegnoArelaten 
fe,  gran  Cancelliero  di  effo  Imperio. 

L ’ Arciuefcouo  di  Moguntia  Umilmente 
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codurrà.  ii  Conte  Palatino  di  Reno  gran 
finifcalco  del  facro  Imperio, Il  Re  di  Boe 
mia,  l’ Arciuefcouo  di  Moguntia  Modeti 
burg,  ancora  i V efcoui  di  Bamberg  e di 
Herbipoli,  il  Marchefe  di  Miflen,  il  Lant 
grauio  d’Hafsia, gli  Abbati  di  Fulden  e 
di  Hersfeld , Burgrauii  di  Hierenburg  , 
parimente  quei  d’Hohenloch,  di  Vuer- 
ten , di  Brunec  Hanauu  , di  Falcheicen  - 
ftcyn  ; cofi  le  Città  d'Erfiordia,  di  Mul- 
hufen  Norenberg,  Rotenburg,e  di  V uin 
dessheyndeueranno  condurre  il  Duca 
di Safsonia,granMarefcalco  dell’Impe- 
rio.poi  tutti  quefti  poco  fa  nominati  co - 
durranno  il  Marchefe  di  Brandenburg 
dei  facro  Imperio  gran  Camerario . 

Vogliamo  Se  efpreflamente  ftatuimo  ch’o- 
gni Prencipe  Elettore, che defideri  ha- 
uer  tal  conducimento  debba  primamen 
te  a coloro,  a quali  lo  domadarà,  a buon 
bora  far  intendere  per  qual  uia  egli  di- 
fegtii  paflare, a fine, che  i deputati  e ri  - 
chiefli  a tal  guida,  pofsino  commoda- 
mente  prepararli . 


Tutta- 
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Tuttauiale conftitutioni  ordinate  dintorno 
alla  materia  del  necellario  conducimen- 
to,  cofi  dechiariamo  douer  efler  ititele . 
checiafcuno  l'opra  nominato,  e forfè  no 
elpreflo,  da  cui  in  cafo  Umile  egli  conue  - 
nilTe  efler  richieduto.  Ila  affretto  a con- 
durlo,non  lolo  per  le  fue  terre  e territo- 
rio, ma  ancora  quato  piu  polla  di  lótano, 
fenza  fraude,  e lotto  le  contenute  pene, 
tra  di  quello  flatuimo  , & ancora  or- 

Oldiniamo  chel’Arciuefcouo  di  Mogun- 
tia  , il  quale  antécipari  , debba  per 
nuncii,con  patenti, e lettere  a ciafcun 
Prencipe  Elettore  eccleflaflico,e  fecula- 
re,  intimare  la  diuolgata  elettione . nel- 
le quai  lettere  il  di , e’1  termine  fta  efpref 
fo , fra  il  quale  elle  pollano  in  man  de  pre 
fati  Prencipi  peruenire:  e coterrano  che 
dal  giorno  nelle  lettere  prefate  elpreflo 
ciafcun  Prencipe  Elettore , ouero  i loro 
nuncii,  o legati  l'otto  il  medefimo  termi- 
ne,e nell’ifteflo  luogo,  con  la  medelima , 
c piena  podeflà,e  con  patenti  e lettere 
fegnate  del  lor  maggior  flgiilo  in  Fran  - 

cKford 
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CKford  debbano  prefentarfi  ad  eleggere 
il  Re  de  Romani,  da  promuouerlo  poi 
a la  dignità  dell’Imperio  . 

Ma  come  ,&  lotto  qual  formale  dette  let- 
tere deueno  effer  fatte,  e che  folennità  in 
quelle  habbia  immutabilmente  da  effer 
offeruata,  & in  qual  maniera,  & modo 
i Prencipi  Elettori  doueranno  ordinare 
i nuncii  loro  da  mandargli  all’elettione , 
con  qual  procura,  mandato , e podeffà , 
nel  fin  di  quello  libro  piu  chiaramente  fi 
truouafcritco,elailì:effa  forma  ordina- 
talo quel  luogo  di  piena  Imperiale  aut- 
torità,la  quale  douerà  effer  offeruata, 
e douerafsi  fempre  offeruare . 

Imperò  quando  a quello  fi  farà  peruenu- 
to  , cioè  che  s’affermi  la  morte  dell’- 
Imperatore, o del  Re  de  Romani  nella 
Diocefi  Moguntiana,  allhora,fra  u n mefe 
dal  giorno  che  farà  publicata  detta  mor- 
te , connumerandofi  il  di,  a ciafcun  Pren 
cipe  Elettore , uogliamo  Scommettia- 
mo, chel’  Arciuefcouo  di  Moguntiama 
nifeftila  feguitamorte  ,&  1’ intimatione 

con 
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confue  lettere  e patenti.  & fé  il  predet- 
to Arciuefcouo  di  quello, & nella  inti- 
matione  farà  negligente,  e lento  ; peral- 
Ihora  i medelimi  Prencipi  Elettori , di 
propria  uolontà,  ancor  che  non  chiama- 
ti in  uirtu  della  lor  fede , con  la  quale  fo- 
no tenuti  feguireil  facro  Imperio,  dopo 
quelle  cofe  fra  tre  meli,  come  nella  con- 
flitutione  poco  di  fopra  pollali  contie- 
ne, nella  detta  città  di  Franchelfordia  li 
ridurranno  per  eleggere  un  Re  de  Ro- 
mani fuccefsiuamente  Imperatore . 

Deue  ancora  ciafcun  Prencipe Elettore,  o- 
uerofuoi  nuncii , nel  tempo  della  pre- 
fata elett  ione,  folamente  con  dugento 
huomini  a cauallo  entrare  nella  città, del 
numero  de  quali , cinquanta  foli  arma- 
ti, o manco, polsino  elfer  feco  introdotti. 

Il  Prencipe  Elettore  a quella  elettio- 
ne  chiamato  et  richiello  , non  uenen- 
do,ouernon  mandando  i fuoi  legitimi 
nuncii  con  lettere  patenti  ,fegnate  del 
fuo  maggior  ligiIlo,e  con  piena,  libera, 
e total  podellà  d’eleggere  il  Re  de  Ro  - 

mani 
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mani  ,&  fofieguententente  Imperatore , 
onero  uenendo  , o mandando  gli  ftefsi 
nuncii  con  la  (olita , e neceffaria  autori- 
tà, di  dal  predetto  di  ordinato  luogo  par 
tendo  fenza  hauer  il  Re  de  Romani , e’i 
futuro  Imperatore  eletto  , di  fenza  lafci- 
are  alcun  fuolegitimo  procuratore , ab- 
bandonando la  uoce,e  l’auttorità,  che 
egli  haueua  nella  medefima  elettione,  ne 
(la  per  quella  uolta  priuo  . 

Parimente  incarichiamo  i cittadini  di  Fran^- 
chfort  , di  gli  commandiamo  , che  tutti  i 
Prencipi  Elettori  in  communc  , & qual 
fi  fia  di  quelli  da  ogni  pericolo  di  fu- 
perchiaria  difcndino  di  afsicurino  , di 
ancora  da  ogni  huomo  : di  fe  fra  loro 
però  fulTealcuna  querela , fi  preuaglino 
di  detti  dugento  acauallo , di  di  quei  piu 
che  menaranno  con  feco,  di  gli  condu- 
chino nella  cittàin  uirtùdel  giuramento 
per  ilquale  habbiamo  ordinato  che  giu- 
rino fopra’l  fanto  Euangelo,con  fedele 
uolontà , di  efficace  diligenza  : altramen- 
te incorralo  nella  pena  della  infedeltà  , 

D & 
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8t  perdano  tutte  le  loro  auttorità , liber- 
ta , priuilegi , gratie , beneficenze,  e com 
piacimenti,  che  dal  facro  Imperio  cono- 
fcono  hauer  riceuuti , e calchino  in  fatto 
nel  bando  imperiale  con  tutti  i lor  beni, 
e lor  perfone  : e fia  lecito  ad  ogni  huom 
per  ailhora  con  propria  auttorità , e fen- 
zagiudicio  i detti  cittadini,  ! quali  come 
bora  per  ailhora  d’ogni  libertà  priuiamo 
a guifa  di  rubelii  , traditori, infedeli , e 
nemici  dell’Imperio,  ficuramente  am 
mazzare,  di  maniera  che  quelli  tali  af- 
fili tori  non  habbiano  da  temer  alcuna 
penao  dal  facro  Imperio  o da  qual  fi  uo 
glia  altro  Signore .. 

Oltra  di  quello  gli  antedetti  cittadini  di 
Franchfort  per  ogni  tempo,  nel  quale  fi 
trattarà  fopra  l’elettioné,  nonintromet 
tino  perfona  alcuna  nella  detta  città  di 
qual  fiuogiia  conditione  e fiato  , ne  fac 
cino  entrare  in  qual  fi  fia  modo , eccet  - 
tuati  fidamente!  Prencipi  Elettori,i  loro 
nuncii  e procuratori  predetti,  de  quali 
pofla  ciafcuno  entrare  con  dugento  a ca- 
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Ma  fé  dopo  l’éntrata  de  gli  ftefsi  Prenci- 
pi  eletti  auerra  di  trouar  alcuno  nella 
detta  citta,  i cittadini  ftefsi  doueranno 
ordinare  dimandarlo  fuore  fenza  tar- 
danza , e con  effetto , fotto  le  pene  difo- 
pra  ordinate,  & ancora  in  uigore  del  giu 
ramento,  il  quale efsi  cittadini  di  Franch 
fort  douranno  pigliare  per  li  fanti  Euan- 
geli  inuirtù  de  la  preferite  coftitutione, 
come  nelle  precedenti  s’è  deto. 

DELLA  ELETTIONE  DEL  RE 
de  Romani.  Cap.  il. 

POSCIA  che  gli  Elettori  faranno  nella  cit- 
tà di  Franchfort  entrati  la  mattina , il  di 
feguente  nella  chiefa  di  fan  Bartolomeo 
Apoftolo,  nella  prefenza  d'ogniuno , im- 
mediate faccino  cantare  la  meffa  dello 
Spirito  fanto,afine,  ch’effo  fanto  Spirito 
i cuori  di  quelli  illumini,  e ne  i lorfenfi 
infonda  d iurne  della  fua  ui rtù , tanto  che 
efsi  fortificati  del  fuo  prefidio,  un’huo- 
mogiufto,  buono  , & utile  elegger  pofsi- 
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no 'in  Re  de  Romani , di  in  futuro  Impe- 
ratore a falute  del  popol Cridiano  . 

Detta  poi  la  meda , tutti  gli  Elettori , ouero 
nuncii  s’accodino  all’altare,  douela  det- 
ta meda  è data  celebrata,  òc  doue  i Pren- 
cipi  Elettori  ecclefiadici  , hauendo  di- 
nanzi lo  Euangelodi  fan  Giouanni,  In 
principio  eratuerbum,  podefi  le  mani 
lue  con  riuerenza  al  petto,  giurino . Ma 
gli  Elettori  fecolari  corporalmente  con^ 
le  mani  tocchino  il  fudetto  Euangelo  ; 
i quai  tutti  con  tuttala  fua  famiglia,  al- 
Ihoraquiui  difarmati , s’apprefentino  : il 
V efeouo  di  Moguntia  darà  loro  la  farina 
del  giuramento,  di  i nuncii  parimente 
nella  infraferitta  forma  gmraranno  . 

Io  N.  Arciuefcouo  di  Mopuncia,  dei facro 
Imperio  per  Germania  gran  Cancellie- 
re, di  Prencipe  Elettore , per  il  lauto  E- 
uangelo  , qui  prefentialmente  dinanzi  a 
me  podo,&  per  la  fede,  onde  fono  a Dio, 
di  al  facro  Imperio  tenuto,  fecondo  o- 
gni  miadifcretione, &ogni  mio  intellet- 
to giuro  di  eleggere  un  capo  temporale 
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alpopulo  criftiano , cioè  un  Re  de  Ro- 
mani dipromuouerloin  Cefare,  ilquale 
al gouerno  dell’Imperio  Ha  idoneo:  Se 
in  quanto  la  mia  dtfcretione , Se  i miei 
fenfi  m’iindrizzano,  Se  fecondo  la  fede 
giurata  darò  la  uoce  mia,  e’1  mio  uoto 
per  la  prefente  elettione  , fenza  alcun 
patto  jtìipendio  , o pregio  promefio,& 
fenza  qual  fi  uoglia  corrompimento  ; co 
fi  l’ onnipotente  Dio  con  i iuoi  fanti  mi 
aiuti,  Se  (occorra  . finalmente  per  gli  E- 
lectori,  Se  i fuoi  nuncii  nella  forma  e mo- 
do predetto , dato  il  giuramento  all’elet 
rione  procedine , nein  conto  ueruno  da 
la  città  diFranchfort  fi  partano,  fin  tan- 
to, che  dalla  maggior  parte  di  loro  non 
fia  primamente  eletto  un  temporal  capo 
al  mondo  , ouero  al  popolo  crifliano , 
cioè  Rede  Romani  da  promuoucrlo  in 
Celare,  la  qual  cofa  fe  prolongarano  fra 
treta  giorni,  dal  di  del  prefato  giuramen- 
to fuccefsiuamentenumerando.  Se  allho 
rapafiati  i detti  giorni  trenta,  lòlamente 
pane  mangino,  e beuin'acqua,  Se  in  niun 

modo 
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modo  efcano  della  citta  prefata  fe  prima- 
mente per  efsi  o perla  maggior  parte  n5 
fara  eletto  lo  (letto  capo  temporale  e ree 
tor  de  fedeli , come  s’è  detto. 

Ma  dapoi  nel  medeiìmo  fuoco  che  li  Preti  - 
dpi  Elettori , o parte  d’efsi  per  numero 
maggiore  haueranno  eletto , la  fletta  elet 
tione  tale  deueeffer  hauuta  e reputata, 
come  fe  futte  da  lor  tutti  fenza  ueruna 
difcordia  concordeualmente  celebrata  ; 
e fe  per  alcun  tepo  tardaffe  a uenire  chi 
tt  futte  de  gli  Elettori,  e defuoi  nuncii 
antedetti, nondimeno  arriuando  prima 
che  futte  la  elettion  celebrata , egli  deue 
effer  accettato  in  quello  flato , nel  quale 
la  fu  a uenuta  s’aipettaua, 

E perche  d’antica  approdata  e lodeuole  u- 
fanza  è (lato  fempre  offeruato  quanto  è 
fofcritto , però  noideliberiamo, e di  pie- 
na imperiale  podeftà  ftatuimo , che  que- 
llo , il  quale  nel  premetto  modo  è (lato 
eletto  Re  de  Romani,  fubito  fatta  di  lui 
la  elettione , prima  ch’in  altre  caufe  Si  al 
tri  negociiin  uigor  del  facro  Imperio  fi 
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difponga,  debba  per  Tue  lettere  e figlili 
fenza  contradittione  e dilatione  confer- 
mare & approuarea  tutti  i Prencipi  Elet 
tori  ecclefiaftici  e fecolari  ,che  fono  del 
fàcro  Imperio  membra  piu  principali, 
tutti  i priuilegi  loro,  lettere,  auttorità , li 
berta, concessioni , antiche  confuetudi- 
ni,e  dignita,e  ciò  che  loroda  l’Imperio  fin 
a quello  di  dell’elettionehanno  ottenu- 
tOjC  pofledutoi,,  & ancora  rinouarà  le 
cofe  predette  dapoi  che  farà  d’Imperial 
diadema  coronato . 

Parimente  il  medefimo  eletto  imprima  fot- 
to  il  fuo  reai  nomeparticolarmente  fara 
la  confermatione  aciafcun  Prencipe  fi- 
lettore  , e dapoi  la  rinouara  fotto  il  tito- 
lo Imperiale , & in  quelle  cofe  l’efleffo  e~ 
letto  farà  tenuto  fempredi  no  im  pedire 
qual  fi  uoglia  Prencipe  Elettore  incom 
mune , anzi  piu  preflo  fara  oblig  ató  fen 
za  inganno  uni uerfalm ente  e piu  gratio- 
famente  conferuarli . & incafo  chei  tre 
prencipi  Elettori  prèfentiall’elettione,  o 
in  loro  abséza  i nuncii,il  quarto  del  loro 

confor- 
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tio,  cioè  un  Prencipe  Elettore  prefente, 
come  lontano  haueflero  eletto  un  Re  de 
Romani;  deliberiamo  che  la  uoce  di  elio 
quarto  prefente,  ouero  in  fua  abfenzai 
fuoi  nuncii , habbia  pieno  uigore,&ac- 
crefca  il  numero  de  gli  Elettori  , a pari- 
tà de  gli  altri  Prencipidelaftefla  autto- 
ritd . 


DELLA  DIETA  O SESSIONE  DE 
gli  Arciuefcoui  di  Treueri,  di  Co- 
lonia, e di  Moguntia.  Cap.m, 

Ne  l nome  de  la  Tanta  indiuidua  Trinità . 
Carlo  quarto,  per  fauor  della  diuina  cle- 
menza, Imperatore  de  Romani  lempre 
Augufto  e Re  di  Boemia,  a perpetua  me 
mona.  Perche  il  decoro  e la  gloria  del  fa 
ero  Romano  Imperio,e!’honor  di  Cefa- 
re  , e della  crifliana  R.  P.i  grati  òc  hone- 
ftigiouamenti,  che  per  la  concorde  uo- 
lontà  de  uenerabili  Se  iliuftri  Prencipi 
Elettori  fi  cóferuano  e fomentano,!  qua- 
li, come  alte  colonne , il  facro  edificio  co 

effi- 
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efficace  piétà,  & riguardeuole  prudenza 
foftentano,  dal  prefidio  de  quali  la  delira 
della  imperiai  podeftà  s’ingagliardifca, 
anzi  quanto  piu  da  ampia  benignità  di 
fcambieuol  fauore  fono  aftretti , tanto 
piui  commodi  dell’ abondante pace  ac- 
crefcono  al  popolo  criftiano  : pero  non 
douendofi  comportare  che  fra  i uenera- 
bili  Arciuefcoui  di  Moguntia,  di  Colo- 
nia, & di  Treueri , Prencipi  Eiettori  del 
facro  Imperio , fieno  liti  e fofpetti,  per  la 
precedenza,  onero  dignità  de  luoghi  lo- 
ro nell  ’ imperiale  e reai  Corte,  anzi  nei- 
I ’ auuenirc  fieno  decifi  & annullati.  & an- 
cor, perche  efsi  in  quieta  condition  di 
core  e di  mente  uiuendo , per  commodo 
e concorde  fauore  del  facro  Imperio, eco 
uolontà d’amore  piu  uirtuofamente,  & 
piu  conuenientemente  penfar  pofsino  : 
fattanoi  la  dehberatione  per  tranquilli- 
tà dei  popol  crifliano  , con  confcnti- 
mentod’ogm  Prencipe  Elettore , tanto 
ecclefiaftico  quanto  fecolare,  e con  pie- 
na podeftà  Cefarea,  e publicata  leggera 
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lìalere  in  perpetuo  ; ordiniamo  de  affer- 
miamo, che  i nominati  uenerabili  Arci- 
uefcoui , cioè  di  Treueri  , perii  primo, 
ilqualc  per  dritta  linea  fegga  all’incon- 
tro uerfo  la  faccia  dell’Imperatore . quel 
di  Moguntia  poi  nella  fuaDiocefi  e Pro-; 
uincia,  de  in  tutta  Germania,  doueegli 
fi  a gran  Ganceiliero  ; eccettuata  la  Pro- 
uincia  di  Colonia  : 'Umilmente  l’ Arciue- 
feouo  di  Colonia  nella  fua  Diocell  e Pro 
uincia,  & in  tutta  Italia,  doue  egli  è gran 
Cancelliero , alla  delira  del  Re  de  Ro-' 
mani  feder  pofsino,  e debbano,  de  in  tut- 
ti gli  atti  publici  imperiali, come  ne  i giu- 
dici , conferimenti  di  feudi,  nelle  menfe, 
de  ancora  ne  configli,  e’n  tutte  le  cofe  che 
occorrono,  ouero  occorreranno  da  trat 
tarle peri’ honore, utile , de  dignità dei- 
l’ Imperio.  Per  tanto  quello  modo  di 
procedere , de  di  federe , lotto  il  medeli- 
mo  ordine  poco  di  fopra  efpreffo  , uo- 
gliamo  che  fempre  s’ ellenda  fino  a fuc- 
cefforidegli  ftelsi  Arciuefcoui  di  Colo- 
niali Moguntia,  edi  Treueri  Prencipi 

Elettori , 
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Elettori,  acciò  che  per  niun  tempo  fo-r 
pra  quelle  cofe  nafca  fra  loro  alcuna  du- 
bitanza. 


DE  PRENCIPI  ELETTORI  IN  ■ 
commune.  Cap.  mi. 


OLTRA  di  quello  ordiniamo , che  quan- 
te uolte  da  hora  innanzi  fuccedera  la  ce- 
lebratone della  Cefarea  Corte , in  qual 
fiuoglia  fefsione,  cioè  tanto  nel  Coni- 
glio , quanto  in  Menfa , & in  altri  luoghi^ 
doue  1 ’ Imperatore , ouero  il  Re  de  Ro- 
mani , con  i Prencipi  Elettori  uorrà  fer- 
marli e federe , tante  fiate  fi  ponga  ai  de- 
liro lato  dell’  Imperatore,  ouero  del  Re 
de  Romani , dopo  gii  Arciuefcoui  però 
di  Moguntia,odi  Colonia, immediata- 
mente colui  ch’in  quel  tempo  per  la  qua 
lità  de  luoghi,  & per  la  uarietà  delle  pro^ 
uincie,  fecondo  il  tenore  de  fuoi  priuile- 
gi  al  deliro  lato  dell’Imperatore  iarà  col 
locato , Imperòil  Re  di  Boemia,  eden  - 
do  Prencipe  coronato  , & uno  dopo  i 

E 2 prefatì 


B O ; L L A 

prefati  Arciuefcoui , e Principi 'otterrà 
lafedia  deftra  ai  lato  deli’  Imperatore, 
c Re  de  Romani  : dopo  lui  immediate  il 
Conte  Palatino  di  Reno  rifedera . ma  al- 
la parte  fmiftra,  fubito  dopo  quello, il 
quale  de  predetti  Arciuefcoui  occorre- 
rà federe  ; nel  lato  finiftro  federa  il  Duca 
diSaffonia,  órpoi  il  Marchefe  di  Bran- 
denburg.  Pure  quante  fiate,  e quando 
auuerrà  dapoi  che  uacbi  il  facro  Impe- 
rio : aliliora  l’Arciuefcouo  di  Moguntia, 
hauerà  podefià,  come  è per  tutto  palefe 
hauerla  anticamente  pofleduta, di  con- 
uocare  tutti  gli  antedetti  Prencipi  nel- 
la fteila  elettione  fuoi  compagni  ; a qua- 
li congregati  ( fc  però  uorranno  eficrui 
prefenti  ) nel  termine  deli’ elettione,  il 
mede  fimo  Arciuefcouo  di  Moguntia , & 
non  altro  a un  per  uno , di  ordinatamétc 
dimandar!,  e cercherà  iuoti.  Prima  di- 
mandar! la  uoce  all  ’ Arciuefcouo  di  T re 
ueri , a cui  uogliamo  tocchi  la  prima  uo- 
ce , come  habbiamo  trouato  fin  qui,  che 
gii  conuiene  : dapoi  ali  ’ Arciuefcouo  di 

Colonia , 
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Colonia, a cui  toccala  dignità  di  porre 
il  reai  diadema  in  capo  del  Re  de  Roma- 
ni : terza  al  Re  di  Boemia , ai  quale  fra  i 
fecolari  Elettori,  peri’  altezza  della  re- 
gia dignità,  ragioneuolmente  , emeri- 
tamente 'fi  acconuiene  quella  principa- 
lità . quarta  al  Conte  Palatino  di  Reno  : 
quinta  al  Duca  diSaffonia:  fella  al  Mar- 
chefe  di  Brandenburg.  i uoti  però  di  tut- 
ti quelli , fecondo  1 ’ ordine  premedo , il 
medefimo  Arciuefcouo  di  Moguntia  di- 
ligentemente ricercarà  . la  onde  fatto 
quello  , i detti Prencipi ,fuoi  colleghi, 
fcambieuolmente  ricercatati  lui,  diche 
palefi  l’ intention  fua,  e’1  fuo  uoto  ma- 
nifelli. In  oltre  nella  celebratione  delia 
medeiima  imperiai  corte,  il  Marchefe  di 
Brandenburg  mefcerà  l’acqua  da  Ja- 
uar  le  mani  all  ’ Imperatore,  ouero  al  Re 
de  Romani:  il  primo  bicchier  da  bere 
amminillrarà  il  Re  di  Boemia  , uolcn- 
do  egli  ; elfendo  libero  e per  priuilegi , & 
per  dignità  della  regia  corona,  di  poter 
ricufar  tale  ufficio.  Il  Conte  Palatino  di 

Reno 
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Reno  porrarà la  uiuanda  in  tauola . Il Du 
ca  di  Saflonia  farà  l’ufficio  del  Marefcial- 
lo,comeèfolito  anticamente  efler  fatto 
da  fuoi  predeceflori . 

DELL’AVTTORITA  DEL  CONTE 
Palatino  di  Reno  , & ancora  del 
Duca  di  Saflonia.  Cap.  v. 

QvANTE  uolte  ancora,  come s’è  intefo, 
accadefleuacareilfacro  Imperio  l’ illu- 
ftre  Conte  Palatino  di  Reno, gran  Scalco 
del  facro  Imperio,  fubito  in  luogo  del 
futuro  Re  de  Romani  nelle  parti  e paefl 
del  Reno , & della  Sueuia , con  l’ auto- 
rità di  Franconia  , e con  le  ragioni  del 
prencipato,  o contado  del  Palatinato  di 
Reno,c  fuoi  priuilegi,  deue  eflere  proue- 
ditore  dell’imperio,  con  poteftà  di  pu- 
blicarlefentenze, di prefentare  i bene- 
fìcii  ecclefiaflici , di  ricoglier  le  rendite  e 
l’ entrate,  e d’ inueflire  i feudi,  riceuen» 
do  egli  i giuramenti  della  fedeltà,  in  uece 
e nome  del  (acro  imperio . Nondimeno 

tutto 
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tutto  quello  nel  Tuo  tempo  dal  nuouo  Re 
de  Romani  eletto  farà  rinouato,  di  ancora 
a lui  li  douranno  far  nuoui  giuramenti  , 
eccettuati  però  i feudi  de  Prencipi , c 
quelliancora,  che  uolgarméte  Vanlchen 
fon  chiamati . la  inueflitura  de’  quali,  e’1 
conferimento  al folo  Imperatore , ouero 
al  Re  de  Romani  fpecialmente  è riferua 
to.Tuttauialo  Hello  Cote  palatino  di  Re 
no  conofcerà,  e uederà  effer  a lui  probi  - 
bitaogni  forte  di àlienatione,  ouero  d’o- 
bligatione  d’intorno  alle  cofé  Imperiali 
nel  proprio  e médelimo  tempo  della  ftef 
faprouilionc.  uogliamo  ancora , che l’Il- 
flre  Duca  di  Saflonia  ,gran  Marefciallo 
del  facro  Imperio, ufi  la  medefima  autto- 
rita  del  proueditore , in  quei  luoghi  pe  - 
rò  doue  l’autorità  della  Saflonia  s’eflen- 
de,  con  quei  prefati  modi  e coditioni,che 
s’èdi  fopra  efpreffo  . e benché  l’Impera- 
tore, o il  Re  de  Romani  habbia  auttorita, 
dicendoli  per  confuetudine  introdotto , 
fopra  le  caufe , per  le  quali  fia  dimanda  - 
to , è tenuto  nondimeno  rilpondere  pre- 

fente 
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fenfé  il  Conte  palatino  di  Reno  prenci- 
pe  Elettore,  et  gran  Sifcalco  del  facro 
Imperio  , non  potendo  però  il  detto 
Conte, ne douendo  esercitare  lo  fieffo 
giudicio,  faluo  nella  Corte  imperiale, 
doue  l’Imperatore,  oil  Re  de  Romani 
prefentefi  truoui. 

DELLA  COMPARATIONE  DE 
Prencipi  Elettori  a gli  altri  pren- 
cipi.  Cap.  vi. 

Ord  INI  A MO,  che  nella  celebratione  del 
imperiai  Corte , quante  uolte  occorrerà 
al  P rencipe  perpetuamente  celebrarla , ì 
prefati  Prencipi  Elettori  ecclefiafiiciefe- 
coiari,  fecondo  il  dato  ordine,  e modo  a 
delira  & a fmiflra  immutabilmente  i luo- 
ghi loro  preferuino , 6c  ad  efsi , o a chi  E 
Ead'efsi  in  qualunque  atto , o gefto , che 
fpetti  alla Cefarea  Corte,  o fi  camini,  o E 
fegga,o  E fiia,niun’ altro  Prencipe  di  qual 
Euoglia  fiato,  o conditionè,  dignità, ó 
preminenza  ardifea  di  anteponerE,  maf- 
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/Imamente  al  Re  di  Boemia . ninno  anco 
ra  in  tal  celebratone  deli’imperial  corte, 
/la  chi  fi  uoglia  gran  Re,  di  grande  autto 
rifa , d’alto  potere , e di  fplendida  prero- 
ga ti  u a,  debba  erter  preporto  , auuenga 
che  quiui  a porta , o a cafo  fi  trouafìe . 

f T . ’ 

t r - ■ 

DELLA  SVCCESSIONE  DE 
Prencipi.  Gap.  vii. 

itti:  ' : : - t i • . • • . - 

Veramente  fra  gi’ihdniti  trauagli  , a 
quali  per  lo  quieto  ftato  del  facro  Impe- 
rio felicemente  il  amo  preporti,  il  cor  no- 
rtro  ogni  giorno  è affaticato  , e partico- 
larmente a querto  è la  nortra  mente  uol- 
ta  , cioè , che  uiua  fempre  fra i Prencipi 
Elettori  del  facro  Imperio  la  defiderata, 
efaludfera  unione , e che  gli  animi  loro 
in  fincera  concordia  fi  conferuinorta  prò 
uidenza  de  quali  nel  fuo  tempo  ai  mon  - 
do inquieto  tanto  pi  u predo , e piu  facil- 
mente foccorre,  quato  meno  in  efsi  fot- 
toentrerà  l’errore , e piu  pura  farà  la  ca- 
rità, la  quale  fcacci  le  tenebre  dell’in- 

F ganno 
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ganno,  eriFchiari  Jauirròde  la  Giuftitia. 

Pubicamente  e per  tutto  il  mondo  è pale- 
se, che’l  Re  di  Boemia, il  Conte  Palati- 
no di  Reno , il  Duca  di  Saffonia , e’1  Mar 
chele  di  Brandcnburg  ,in  uirtù  del  Re- 
gno, e de  lorprencipati , hanno  con  gli 
altri  Prencipi  Elettori  auttorita,  uoce , 
e luogo  nella  Elettione  del  Ré  deRoma- 
ni  da  promuouerlo  in  Celare  , e che  pa- 
rimente fono  arbitri  , e ueri  ,e  legitimi 
Prencipi  Elettori  del  lacro  Imperio  : & a 
ciò  Fra  i figliuoli  legitimi  de  i detti  Pren- 
cipi Elettori, ne  i Futuri  tempi  fopra  l’aut 
tonta,  uoce,  luogo,  e potefii  dell’ellct- 
tione  non  naFccfle  diFcordia  e fcandalo  ; 
percioche  ciaFcun  di  loro  pretendefie  Fo 
pratale  auttorita,  douendofi prohibire 
fimigliante  pericoioFo  accidente,  e defi- 
derofi  noi,  con  l’aiuto  di  Dio , rimediare 
a Fopraftanti  pericoli,  ordiniamo, c d’aut 
foriti  imperiale  con  la  pr  dente  legge  da 
ualer  Fempre,  deliberiamo  , dopo  che 
i Prencipi  Elettori  Fecolari  mancaran  - 
no , o chi  fia  di  loro  morendo , o inabile 

cono  - 
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conofcendoii , la  prefata  auttorità,  ucce, 
luogo , e p° teda  dell’elettione  (teda  fuc 
ceda  al  figlio, ouero  a uno  de  figli  primo- 
genito legitimaméte  nato  e fecolare.  e fe 
il  primogenito  macafle  d’heredi , odi  fuc 
cefiori  legitimi  mafchi  e fecolarfiia  ideila 
auttorità,  uoce,epotedàdi  detta  eiettio 
ne  peruégaalpiu  uecchio  fratello  fecola 
re  del  primogenito , per  dritta  e pater- 
na linea  fuccedendo  , e dapoi  peruenga 
ai  primogenito  fecolare  del  fudetto  piu 
uecchio  fratello,e  talfuccefsione  fia  per- 
petuamente oderuata  ne  i primogeniti  ÓC 
heredi  legitimi  de  prefati  Prencipi  Elet- 
tori,con  lamedefima  auttorità,uoce,iluo 
go,e  potedà  della  ordinaria  elettione, 
nondimeno  con  quello  patto  e modo,co 
me  in  parte  s’è  detto  ; che  morendo  il 
Prcncipe  Eiettore , ouero  ilfuo  primo- 
genito legitimo  , il  piu  uecchio  figliuolo 
laico,egii  altri  fuoi  figliuoli, benché  uiui 
efecolari  fieno,  imperò  per  l’età  inabili  ; 
allhorail  fratello  piu  uecchio  di  detto 
primogenito  fia  degli  idefsi inabili  figli- 
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noli  tutore  de  amminifiratore,  fin  tanto 
che’!  piu  attempato  d’efsi  peruenuto  in 
legitimaeta,  che  di  diciotto  anni  coglia- 
mo che’I  Prcncipe  Elettore  fìa  nato,pof- 
fa  e deualafuaauttorniprudentemente 
efferci tare , dar  la  uoce,ufar!a  poteffi, 
Si  conieruarfi  il  luogo  : il  tutor  poi  & am 
minifiratore  di  dio  fia  tenuto  rifegnare 
l’officio  al  predetto  Tuo  nipote  Prenci  - 
pe , 8c  Elettore . Ma  s’accadeffe  uacanza 
d’alcuno  prencipato  degli  ffefsi  Prenci  - 
pi , allhora  l’Imperatore , o’i  Re  de  Ro- 
mani di  quel  tempo  deuri  procedere,  e 
po  tri  ciò  fare , come  imprefa  a lui  legi  - 
fidamente  pertinente , faluo  però  le  ra- 
gioni , priuilegi , auttoriti , e confuétu  - 
dini  del  nofi:ro  regno  di  Boemia , affet- 
tandoli ai  Prencipie  Signori  regnicoli 
di  quel  Régno  lo  elegger  nuouo  Re  per 
l’antica  ufanza  , Se  auttoriti  concedagli 
da  gl  ’ I mperatori  Romani , e da  altri  lo- 
ro Re,  a quali  però  uogliamo  d’impe- 
riale auttorita  non  fi  poffa pregiudica- 
re; anzi  deliberiamo  fiora  per  Tempre, 

*che 
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che  i fopradetti  priuilegi , auttorità , c 
confuetudini  dello  delio  noftro  regno 
in  ogni  lor  tenore  e forma  habbiano  for- 
za de  indubitata  fermezza. 

DEL  RE  DI  BOEMIA,  E DELLA 
edéntione  de’  regnicoli 
Tuoi.  Gap.  vili. 

ESSENDO  già  dato  concedo  dai  diui  Im- 
peratori de  Romani , e da  i Re  nodri  pre 
deceilori  a tutti  gl’illudri  Re  di  Boe- 
mia antecedori  nodri , e dmilmente  nel 
regno  di  Boemia  , & alla  corona  dello 
dedo  regno  da  dato  introdotto  & udta- 
to  , come  diniun’altra  cofa  in  contrario 
hoggi  d tien  memoria,  per  oderuata  con 
fuetudine  per  lunghezza  di  tempo,epre 
fcritta  dall’ufo,  fenza  odacolo  di  contra- 
dittione,  ouero  interpodtione,  che  niun 
Prencipe , barone,  nobile , foldato,  uaf- 
fallo , borghegiano,  cittadino , dnalmen 
te  ni  una  perdona  del  mededmo  regno , e 
delle  pertinenze  di  edo  , doue  deno  d, 
qual  d uoglia  dato, dignità,  preminenza  i 
v.  ..j  ocon- 
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ocondinone,  ad  indanza  di  chi  lì  lia at- 
tore , non  polsino  effer  citati  fuor  didet 
to  regno  a qual  fi  uoglia  altro  tribunale, 
eccetto  a quei  del  Re  di  Boemia , e de 
fuoi  giudici , e reai  corte,  ne  anco  pof- 
fìno  effer  tirati  per  ogni  tempo,  ne  con- 
flretti  ad  ubidire  a ueruna  potenza  alie- 
na temporale  . Per  tanto  con  imperiale 
auttorità,  e piena  po teda  Cefarea  di  cer- 
ta fcienza,  rinouando  noi  l’indulto,  priui 
legio , e confu  etudiné , & ancora  confer- 
mando perla  imperiai  prefente  c’oditu- 
tione , da  ualer  Tempre,  commettiamo , 
che,  fe  contra  il  detto  priuilegio  , ouero 
indulto,  alcuno  de  predetti,  cioè  Pren- 
cipe , barone , nobile , foldato , uaffalio , 
cittadino  ,borghegiano,  ouer  rudico,  o 
qual  lì  uoglia  altra  pcrfona  habitante  nel 
regno  di  Boemia  , ardirà  ad  altro  tribu- 
nale fuor  del  predetto  regno  ricorre - 
re,&  appellarfida  quali  fi  lìeno  procef- 
lì , fentenze , interlocutorii , ouero  diffi- 
nitiue,  ouero  precetti  del  Redi  Boemia, 
ouero  dall’effecutione  di  qualunquegiu 
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dice  regio,ordinata , cotra  di  fé,  nel  reai 
giudicio,&  appellandoli,  lia  chi  uuole 
delie  predette  perfone,s’intenderà  incor 
fo  in  pena  di  perder  le  caule,  fubito  che 
li  conofcerà  elTer  caduto  in  tanto  errore. 

DELLE  MINERE  DELL’ORO, E 
dell’argento , & d’altre  fpe- 
cie.  Gap.  ix. 

— O . W . 1 ì : ' i \ » , • , 

Per  la  prefente  coftitutione  , che  per- 
petuamente ha  da  ualere , deliberiamo , 
e di  certa  faenza  dichiariamo,  che’i  fuc- 
celTori  noftri  Re  di  Boemia , e parimen- 
te tutti  i prencipi  Elettori  ecclelialhci  e 
fecoiari , i quali  Tempre  faranno  , pofsino 
tenere,  e legitirnamente  polfedere  tut- 
te le  minere  d’oro , d’argento,  di  ftagno , 
di  rame, di  piombo,  di  ferro,  e d’ogni 
altra  forte  di  metallo, & ancor&di  fale,  e 
pofsino  tenere  e polTedere  le  dette  mine 
re,  tanto  trouaté , quanto  quelle  che  li 
trouaranno  in  qual  fi  uoglia  tempo  nel 
predetto  regno , terre , luoghi , e perii  - 

nenze 
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nenze  ad  elio  foggette , cofi  neprincipa 
ti , dgnorie,  e terre  i proprii  Signori  di  ef 
fe  habbiano  tal  godimento , con  tutte  le 
ragioni , & edentioni  , come  già  erano 
confueti  di  podedere . pofsino  ancora  ne 
i loro  dominii  trattener  Giudei,  banchie 
ri,  da  pegniorare , e da  trattar  con  efsi  in 
quel  modo , che  per  l’adietro  è data  con 
fuetudine,e  quanto  ancorai  Re  di  Boe- 
mia nollri  progenitori , di  felice  ricor- 
danza , e Prencipi  Elettori  hanno  ragio- 
neuolmente potuto  linai prefente tem - 
po,  coli  quedo  dello  modo  per  laudeuo- 
lc  , & approuata  ufanza,  e per  antico  e 
lunghifsirno  corfo  di  tempo  prefcritta  , 
uogliamo  da  oderuato . 

DELLE  MONETE. 

Cap.  X . 

OLTRA  di  quedo ordiniamo, ch’ai  Redi 
Boemia  fuccedor  nodro,  il  qual  farà  di 
quel  tempo , cofi  è manifedo  edere  dato 
conueneuole  anticamente  a gli  altri  Re 

ante- 
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ccffori  nortri,fia  lecito  e douuta  cola, 
con  continua  e pacifica  poffefsione  lar 
battere,  e far  fondere  monete  d’oro  e d’- 
argento in  ogni  luogo  e parte  del  regno 
fuo,  e delle  terre  loggette , doue  lo  ile  Ilo 
Re  hauerà  deliberato , & a lui  farà  pia- 
ciuto,fiotto  ogni  modo  e forma  fin  aldi  d* 
laoggi  mantenuti . Di  piu,  fa  lecito  a i Re 
di  Boemia  fuccertori  noftri , per  coftitu- 
tione  imperiale , e grada  nortra  da  ualer 
fiempre,  comprare  da  ciaficuri  Prencipe , 
Signori,  Conti , & d’altre  perfione  cartel- 
li, portefisioni,  poderi  ,o  altri  beni,  ouero 
riceuerein  dono  per  qualunquecagione 
fiotto  conditone  confiueta  di  tanti  cartel- 
li, di  portefisioni , di  poderi , & d’altri  be- 
ni , cioè,  che  detti  beni  fieno  lenza  uiolen> 
za  comperati  e riceuutiper  propri,  e fie- 
no comperati  liberi,  & quelli  che  dipen- 
derlo in  feudo,  fieno  comperati  in  feudo , 
& in  feudo  talmente  li  tenghino  : la  onde 
i prefati  Redi  Boemia  quelle  cole,  le  qua 
li  in  fimi!  modo  predetto  haueranno  coni 
prateericeuute,rtiminopoid’applicarle 
: G a] 
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al  detto  regno , onero  alle  antiche  autto- 
rità di  quello;  con  ogni  fodisfattione  del 
facro  Imperio.  finalmente uogliamo,che 
la  prefente  cortitutione  e grafia  in  uirtu 
della  prefente  imperiai  nortraauttorità , 
fi  Renda  e dilati  fra  tutti  i Prencipi  Elet- 
tori,ecclefiaftici,e  fecolari,fucceffori,e  le 
gitimi  heredi  loro , fotto  le  conditioni  et 
modi  predetti. 

DELLA  ESSENTIONE  DE  PRENCI- 
pi Elettori.  Cap.  xi. 

Deliberiamo  ancora, che niunCom* 
te,  barone , nobile , feudatario , uaffallo , 
cartellano , o contadino,  feguace,  citta- 
dino , o borghigiano  , o altra  perfona 
di  Colonia,  di  Treueri  ,edi  Moguntia, 
alle  chiefe  fot toporti,  di  qual  fi  uogli a (la- 
to, conditione , e dignità,  porta,  o debba 
erter  citata  ad  iftanza  di  qual  fi  fia  attore 
fuori  de  termini, territorio, e confini  del- 
le (opranominate  chiefe,  o città,  o luoghi 
ad  erti  pertinenti,  ne  ancora  a qualunque 
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altro  tribunale,  eccetto  però  a quello  de 
gli  ftefsi  Prencipi,  Arciuefcoui , o di  loro 
eletti,  e diputati  giudici,  tanto  nc  i pafia- 
ti  tempi, come  nell’ auuenire,  fecondo 
trpuiamo  efierli  per  il  paflato  ordine  co- 
feruato.  Per  la  qual  cola,  fe  i uaiTalii  fud- 
diti,&  altre  perfone  prefate  fottopofle 
allefopradette  chiefe,  cioè  di  Treueri,  di 
Colonia,  e di  Moguntia,  contrail  p refe  li- 
te noftro  editto  a qual  li  uoglia  altro  tri- 
bunale, percagion  criminale, o ciuile,o 
uero  mifla,  o per  qualunque  altro  nega- 
ci© fuor  del  territorio,  o confini  delle  me 
defime  chiefe  faranno  citati,  non  fieno  te 
nuti  rifpondere,  ne  comparire,  & la  cita- 
tione,  i procefsi,e  le  fentenze,  interlocu- 
torii,o  diffinitiue,  uenendo  fauoreuoli  da 
gli  ftefsi  giudici  ftranieri,  & date,  & pro- 
nunciate,© fatte,  o da  farli , parimente  i 
precetti, le eflecutioni , & tutte  le  cofe, 
chedaefsi  ftranieri  faranno  ordinate,  o 
da  qual  altro  fia  di  efsi  potranno  elfer  tè- 
tati,  commettiamo  in  fatto,  che  nulla  ua- 
glino,  elpreflamente  aggiugnendo,  ch’a 
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ni  un  Conte,  barone,  nobile,  feudatario, 
uaffallo,  contadino,  (òldato,  feguace,cit- 
caciino , riduco  , & finalmente  a perfona 
ueruna  alle  dette  cbiefe  fottopolìa,  one- 
ro habitatori  di  effe,  fia  di  qual  fi  uoglia 
flato , dignità , o conditione,  fia  lecito  di 
appellarli  ad  altro  tribunale  contra  i prò 
ceffi,  le  fentenzejgl’interlocutorii,  <3c  dif 
finitiue,  onero  commefsionidegli  Arci- 
uefcoui  delle  cbiefe  prefate,  ouero  cótra 
ilgiudicio,e  cótra  i fatti  dati,e  da  darfi  in. 
qual  fi  uoglia  tepo  dafiuoi  officiali  predet 
ti.  Pero  quante  uolte  nelgiudiciodepre 
fati  Arciuefcoui , e d’altri  de  fuoi  à chi  fi 
querela,  la  gì  ufficia  non  fia  denegata,  tu  t 
te  leappeliationi  adunque  cótra  loffeffo 
ordine  fatte, «Smettiamo , no  fiano  accet 
te,  & deliberiamo  fieno  del  tutto  caffè, & 
annullate,  impero , mancando  a tutti  i 
predetti  i!  corfo della  giuffitia,  fia  lecito 
di  ricorrere  & appellarli  folaméte  albini- 
perial  tribunale , ouero  immediatamen- 
te ali  5 audienza  dei  giudice  , nella  ffeffa 
imperia!  Corte,  per  quel  tempo  prefi  - 

dente. 
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dente , & in  effo  cafo  ancora  non  debbf 
ne  poffa  appellarli  a quai  li  fta  altro  giu  - 
dice,  ouero  ordinario  ,ouero  delegato, 
quello , a cui  ila  denegata  la  giuffitia  . la 
onde  ciò  che  farà  fatto  contra  al  premef- 
fo  ordine,  fia caffo. e uogliamo  che  Tubi- 
lo quella  prefata  nofìra  coffitutione  in 
uirtù  della  prefente  noftra  imperiale  aut- 
torità  s’eftenda  all’illuffre  Conte  Pala- 
tino di  Reno , Duca  di  Saffonia,  e Mar- 
chefe  di  Brandeburg , Prencipi  Elettori 
iecolari  , fotto  tutti  i modi , e le  condii-, 
doni  di  fopra  di uolgate . 

DELLA  CONGREG  ATIONE 
de  Prencipi.  Cap.  XII. 

Veramente  fra  gl’infiniti  penfleri  che 
s’hanno  de  la  R.P.peri  quali  afsiduamen 
te  è l’animo  noffro  occupato  ; l’Altezza 
n offra  con  molta  confideratione  haue- 
duto  eifer  neceffario  ché’i  Prencipi  Elet- 
tori del  facro  Imperio  piu  frequente- 
mente della  falute  dello  ffeffo Imperio, 

c del 
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e del  mondo  a trattare  fi  congreghino , 
i quali  faldi  foftegni , de  imm  obiii  colon- 
ne della  Cefarea  dignità  , come  per  li 
lunghe  difhnze  de  paefi  Hanno , cofi  i 
mancamenti  delle  ragioni  a fe  note, rife- 
rendo, e conferendo  infieme  conofceran 
no,  perehe  confani  configli  della  prudé- 
za  loro,  trouadofi  l’un  dall’altro  fi  lonta- 
namente feparati,  alle  commodità  & alle 
riformationi  de  difetti,  non  hano  potuto 
dare  falutifero  foccorfo.  Quinci  occorre 
che  nella  foléne  Corte  noflra  in  No  rem- 
berg  infieme  co  iuenerabili  ecclefiaflid 
di  illuflri  fecolari  Prencipi  Elettori , e c5 
altri  Prencipi,  de  altri  Signori  per  la  fubli 
mità  noflra,  celebrata;  fatta  con  gli  ftefsi 
Prencipi  Elettori  deliberatione,  e di  ani- 
mo e configìio  loro  per  bene,  e falu  te  co- 
mune habbiamo  riabilito  che  fi  dia  ordi- 
ne, cheli  prefati  Prencipi  Elettori  una 
uolta  per  ciafcun’anno , pallate  quattro 
fettimane  de  la  fella  della  domenica  refor 
rettione , continuamente  da  connume  - 
rarfi,  perfonalmente  fi  congreghino  in 

auuenire 
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auuenire  di  quello  prefente  anno, il  col- 
loquio, la  Corte,  ouero  congregatione 
qual  uogliamo  delle  città  del  facro  Im- 
perio , & al  medcfimo  tempo  profsimo 
nella  imperiai  noftra  città  di  Metz , da 
noi  e da  i prefati  Prencipi  Elettori  fi  cele 
bri,  & ailhora  e dopo  in  qual  fi  fia  giorno 
di  congregatione,  il  luogo,  nel  quale  per 
il  prefente  anno  conuenghino  ,per  con- 
feglio  loro  E 11 abililca,  in  uigor  di  quella 
noftra  coftitutione  {blamente  a benepla- 
cito noftro  e loro  da  durare  femprc . la 
quale  durando,  li  detti  Prencipi  riceuia 
mo  fotto  la  noftra  Imperiale  feorta,  an- 
dando alla  prefata  Corte , ftando , & an- 
cora ritornando.  Oltra  di  quello  accio  il 
trattato  de  la  comune  falute  e pace  per 
alcun  follazzo  o piacere  no  ritardi, o per 
la  eccefsiua  frequenza  de  conuiti  non  E 
tralafci , come  alcune  uolte  è confueto  ; 
però  con  ferma,  e concorde  uolontà  de- 
liberiamo fi  ordini  che  durando  la  fudet 
ta  Corte  o congregatione , non  fia  lecito 
auerun  Prencipe  Elettore  celebrare  fe- 
lle,© 
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rte,o  conuiti  communi,ne  con  fontuofU 
ta  altri  gran  Signori  inuitare  : conceden 
dofi  però  particolare  & amicheuol  men- 
iae  compagnia  con  moderanza,  la  quale 
tante graui  elpeditioni  Si  neceffarie  non 
impedifca. 

DELLA  RIVO  CATIONE  DE 
priuilegi.  Cap.  xm. 

I N oltre  ordiniamo,  Si  con  quefla  imperiai 
còmmefsione  affermiamo,  che  tutti  i pri 
uiiegi , flettere  a qualunque  di  quali! 
uoglia  flato , preminenza,  Si  dignità , Si  a 
tutte  le  communità  di  città,  di  cartelli, & 
d’altri  luoghi  fopraciafcuna auttorità , 
grafie,  effentioni,confuetudini,ouero  al- 
tre cofe,  ancora  per  moto  proprio  altro- 
ue  da  noi  concede , ouero  da  diui  Impe- 
ratori de  Romani,  e da  Re  nortri  prede- 
ceffori, ouero  riceuute,&  ottenute  fieno, 
o che  s’otterranno , nò  debbano  o pofsi- 
no  alle  auttorità,  a gli  honori,  ouero  alle 
fignorie  de  Prencipi  Elettori  del  facro 

Imperio 
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Imperio  ecclef  aiàici  e fecolari , in  ucrun 
conto  derogare, auuenga  che  i f miglian- 
tipriuilegi  e lettere  fiala  fcurtà  ecautio- 
nedi  ciafcuna  pcrfona , fa  chi  uuole,o 
delle  prefate  communità , tanto  nel  pre- 
dente, come  nell’  auenirc,  gii  ideisi  priui- 
. legi,  e lettere  eifer  riuocabili  non  debba- 
no , faluo  però,  fe  nella  predetta  reuoca- 
tionenon  li  faceife  ipecial  mentione  ordì 
natamente  di  parola  a parola,  fe  & in  qua 
to  filimi  douerf  opponere  e derogare 
alle  libertà , giuridictioni , auttorità , ho- 
nori , onero  lignorie  de  prefati  Prencipi 
Elettori , od'alcuni  di  loro,  od  altro,  in 
quanto  a quello  riuochiamo  , et  di  certa 
fcienza  cafsiamo,  e reuocati  ipriuilegi,e 
le  lettere  fopradette  intendiamo,  ripu- 
tiamole di  piena  imperiale  poteldà  noidra 
commettiamo . 
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DI  COLORO,  A Q^V ALI,  COME  AD 
indegni,  fono  tolti  i beni  feudali , 
Cap.  XIIII. 

I N moke  parti  i uattalli,  e feudatarii  i feu- 
di de  lor  fignori,  ouero  beneficii , i quali 
habbianoda  i mede/imi  /ignori ottenuti 
all  ’ improuitta  parlando , & in  fraude  re- 
nonciano , o rifegnano , e nella  renoncia 
poi  malitiofamente  disfidano  i lor  /igno- 
rile gli  pale/ano  le  nimicitie,danneggian- 
dograuemente  quelli,  et  i detti  feudi,  o 
beneficii  abbandonati,  fotto  p re  tedi  di 
guerra,  o di  nimicitia  di  nuouo  turbano, 
ÒC  infettano,  6c  occupano , & occupati  fo- 
uente  detengono , per  le  quai  cofe  in  ui- 
gor  della  prefente  cottitutione  da  ualer 
Tempre , deliberiamo,  che  tale  rinoncia  , 
di  rifegnamento  non  s’accetti , ne  uaglia , 
di  fi  tenga  per  non  fatto , eccetto  fe  /ara 
liberamente  e realmente  per  imedefimi 
tumultuo/i  ordinato  : di  maniera  ,„che  la 
poilefsionc  de  beneficii , c de  feudi , a gli 

ttefsi 
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jflefsi  {ignori  corporalmente , e realmen- 
te s’affegni,  in  tanto  c-h  ’ in  niun  tempo 
mai, quei  che  disfidano, e prouocano  fuor 
di  ragione  i fignori  loro  in  detti  beni,  feu- 
di, e beneficii  rifegnati-,  o non  rifegnati , 
ne  per  fe , ne  per  altri  mai  non  perturbi- 
no, nemoleftino,  ne  a far  quello  tumulto 
predino  configlio,  aiuto , e fauore  : e chi 
farà  il  contrario,  o afialtarà  i fignori  fuoi 
nei  feudi,  o beneficii  rifegnati,  e non  rife- 
gnati, in  qualunque  modo  li  perturbarà, 
o danneggiarà , ouero  chi  a coloro,  che 
tanto  enorme  effetto  uoleffero  commct 
tere,  predarà  configlio,  aiuto,  e fauore , i 
feudi,  e beneficii  immediate  perda, fia  in- 
fame, Si  redi  al  bando  imperiale  fottopo 
Ilo,  & niuno  fia  in  qual  fi  uoglia  tempo  gli 
dia  adito,  e regreffoa  feudi , & a benefi- 
ciane di  nuouo  pofsino  effergli  concefsi, 
ne  fare  ne  hauere  i’inueditura . finalmen 
te  pronunciano , che  chiunque  fi  fia  di 
quelli  diffidatola,  o fautor  di  efsi , i quali 
nella  detta  rifegnatione  fatta , o non  fatta 
contra  i lor  detti  fignori  fraudoientc- 

H 2 mente 
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mente  operando , a (Iodio  gli  afialtaran- 
no,e  perturbaranno,o  diffidando  prima 
o no  , per  uigore  della  prefcnte  nollra 
deliberatone,  (ubico  in  tutte  le  pene  pre 
detceincorrino . • 

DE  CONGIVRATI, 

Gap.  xv. 

E congiure  , le  tumultuofe  compagnie, 
dde  pericolofc  feditioni  in  ualore  delle 
lacre  leggi  deueno  Tempre  e (Ter  riproua- 
te,  e tenute  abomineuoli  tanto  nella  cit- 
tà, come  fuori,  cofi  Ira  città  e città, come 
fra  particolari  e particolari . ne  meno  fo- 
no detefiabili , e mortali  le  illecite  con- 
giure fiotto  pretefto  d 5 amicitia,  di  paren 
tela, di  mercantili  compagnie,  Si  di  rice- 
uitnenti  di  cittadini  d’una  città  nell’al- 
tra , neramente  ufo  e confuetudine  da 
chiamarla  piu  torto  corrottela:  le  quali 
congiure,  tumulti , feditioni , Si  ogni  al- 
tra lopradetta  ufanza  iniqua  , riprouia- 
mo , e danniamo , di  di  certa  fcienza  an- 
nulliamo,. 
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nudiamo , lequali  città, luoghi,  e perfo- 
ne , di  qual  fi  ila  condi  tione  e flato , o fra 
fe,  o con  altri, non  ardifcano  in  niun  mo- 
do procedere,  ne  contra  uniuerfali , ne 
contra particolari  perle  dette uie  di  co- 
giure,  di  falfe  compagnie,  di  feditioni , e 
Umili  mali  effetti  predetti , fenza  l’autto- 
rità  de  i fgnori  loro , de  quali  fieno  fog- 
getti,  o miniftri,  ouero  ch’habitino  nei 
didretti  de  i prefati  (ignori , ne  anco  uo- 
gliamo  ch’in  fimigliante  noffra  prohibi- 
tione  fièno  i medeflmi  fìgnori  eccettua- 
ti, come  per  le  facre leggi  dediui  Augu- 
ri noftri  predeceffori  a ciafcuno , fia  chi 
uuoie,  le  delle  cógiure,  & fimil  altre  cofe 
fono  prohibite  e uietatetfolaméte  però  fi 
eccettuano  le  confederationi , e leghe,  le 
quali fopra  le  paci  generali  delle  terre, 
città.  Si  prouincieordinatefono  : perche 
quefte  affermiamo  effer  riferuate  alla  di- 
chiaratione  nodra , & che  nel  lor  uigore 
rimangano  fin  tanto  , che  dimaremo  al- 
tri menti  ordinarli . Però  qual  perfona , 
© luogo  prefumerà  contrafare  al  tenore 
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della  preferite  noftra  coflitutione,  e no- 
ftra antica  legge  nel  rinouar  congiure  % 
cofpirationi,  leghe,  e patti , come  s’è  fpe- 
cifìcato  di  fopra  ; oltra  la  pena  della  ordi 
nata  legge,  e della  infamia , e pena  di  die- 
ce  lire  d’oro,  e Umilmente  ogni  uniuerf- 
tà,  che’l contrario  all’ordin  noftro  com- 
mette, oltra  la  pena  di  cento  lire  d’oro 
perda  anco  la  libertà,efiapriuata  depri 
uilegi  imperiali,  e che  fubito  la  meta  del- 
la pena  pecuniaria  fia  applicata  alfifco  im 
periale,  il  reftante  fi  ceda  al  (ìgnore  del 
diftretto,  in  pregiudicio  del  quale  le  có- 
giure  feno  ordinate. 

DE  PFALB  VR.GERI,  CIOÈ  CITTA- 
dini furretticii . Cap.  XYI. 

E PERCHE  alcuni  cittadini  , e foggetti 
de  Prencipi , baroni,  e d’altri  Signori, 
come  ipeiìo  è a noi  di  ciò  fatta  querela, 
che  cercano  fuggire  ilgiogo  dell’ordina- 
ria foggettione , anzi  con  temerario  ar  - 
dimento  (pregiandolo,  procacciano  effer 
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fatti  cittadini  deli’altre  citta,  e piu  fre- 
quentemente nel  pattato  procacciaran  - 
no,  e peggio,  che  le  terre,  città,  cattelli,e 
uilie  de  lor  Signori  prefumeranno  e pre- 
fumeno  d’abbandonare  ; perfonalmen- 
te  habitandoui  ; ecercanopoi  godere  la 
libertà  di  quelle  città,  alle  quali  li  fono  co 
me  cittadini  trasferiti, Getter  da  quelle  di 
feli,  chiamati  quelli  in  parte  deli’AIema- 
nia  uolgarmètepfalburgeni,  cioè  furretti 
cii  cittadini. però  effendo  uno, che  finga- 
no et  la  fraude  ad  alcuno  giouare  giamai 
non  debbeno,  di  pienaCefareapotettà,e 
col  conligho  de  Prencipi  Elettori  eccle- 
tta.flici  e fecolari , e per  certa  fcienzafla- 
bilimo  ,e  perla  preferite  legge  daualer 
fempre, affermiamo,  chei  prefati  cittadi- 
ni^ i fudditiloro  in  tutte  le  terre,luoghi 
e prouincie  del  facro  Imperio  , dal  pre- 
fente  giorno  in  poi,  in  modo  alcuno 
godino  la  libertà  e priuilegi  di  quelle 
città,  e terre,  doue  con  tal  fraude  procu- 
rano, & hanno  procurato  farli  cittadino, 
faluo  però, che  nette  flette  città,  doue  fo  - 

no 
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no  paffati  realmente, Si  corporalmente 
habitando,&  tenendoui  la  famiglia, facen 
doui  immediatamente  non  finta  refiden- 
za,  refiino  fottopofii  a debiti  pefi,  Si  a gli 
ufati  fiatuti delle fieffe citta. 

Ma  s ’ alcuni  fono  riceuuti  con  tra  il  tenore 
della  prefente  nofira  legge , o farano  per 
l’auuenire , il  lor  riceuimento  non  fia  fia- 
bile, e gli  accettati,  fieno  di  qual  fi  uoglia 
fiato,  o conditione , in  niun  modo  polsi- 
no godere  le  auttorità,  Si  libertà  delie  ci t 
tà,  doue  riceuuti  fono , non oftante qua- 
lunque ragione,  priuilegio , ouero  offer- 
tiate  confuetudini , per  molto  tempo  ot- 
tenute : le  quai  ragioni , Si  priuilegi , in 
quanto,  che  contrafanno  alla  preferite 
nofira  cofiitutione,  liberamente  riuo- 
chiamo , Si  di  pienezza  deli’imperial  po- 
tè fi  à nofira  ordiniamo , che  d’ogni  uigo- 
re , Si  forza  manchino  : intendendofi  pe- 
rò, che  falue  fieno  le  ragioni,  Si  l’au  ttori- 
tà  di  quei  Prencipi , o Signori , de  quali 
auuiene,  ouero  auuerrà  ch’i  fudditi  i lor 
beni  nelle  lor  terre,  e città  abbandonino. 

Affermiamo 
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Affermiamo  parimente , che  quei  citta- 
dini , i quali  accettano , o accettaranno  i 
fudditi  foredieri , & quelli  contrale  pre- 
fenti  noftre  codi  turioni  riceuino  ,0  pre- 
fontuofamente  riceueràno,fe  quelli  defsi 
non  licentiano,  o licentiaranno , fra  un 
mefe  dopol’  intimatione  delle  prefenti  a 
lormaniFedata,incorrino  in  cento  mar- 
che d’oro  puro, per  la  tranlgrefsione, 
quante  uolte  haueranno  dilubidico,  la 
meta  delle  quali  uadi  al  fifco  imperiale, 
l’altra  metà  a fignori  di  detti  cittadini  fò- 
redieriirremifsibilmente  redi  applicata. 

DELLE  DISFIDE. 

Cap.  XVII. 

COLORO,  che  fingendo  una  interpoda  ca- 
gione di  disfida  contra  ad  alcuni , mafsi- 
mamente  in  quei  luoghi , doue  non  han- 
no habitationi,  ouero,che  communemé- 
te  non  ui  habitano,&  improuifamente 
disfidano  , dichiariamo  niuna  cofadan- 
neuole  , niuna  rapina,  e niuna  forte  di 

1 fpoglic. 


B O L ‘ L A 

^poglie,nc  uerun  dishonore, potere, o 
douere  accadere  ai  disfidati  : & perche 
non  delie  mai  predare  ad  altri  foccorfo 
ueruno  l’inganno,  e la  fraude,  perla  pre- 
dente legge  da  ualer  Tempre,  affermiamo 
eh  ’i  disfidatori  predetti,  non  fidamente 
contra  qual  fi  fia  fignore  , o perfona  non 
debban  lenza  caufa  procedere, ma  ne 
meno  ancora  contra  quelli,  che  con  gli 
iffefsi  fignori  conuerfano , o per  compa- 
gnia, o per  amicitia,  ne  che  l’ affaldilo, 
commettendo  incendi,  e rapine,  Taluope 
rò.  Te  la  disfida  per  tre  di  naturali  perfo- 
nalmente,  o nel  luogo  deli’  habitatione , 
non  fuffe intimata,  & che  poffa  della  def- 
fa  intimatione , per  idonei  tedimoni  pie- 
na fedeeffer  fatta.  & qualunque  ardirà 
disfidare,^ affaltare altrui  nel  predetto 
modo , incontinente  nella  infamia  incor- 
ra,come  Te  ninna  disfida  fatta fuffe:il  qua 
le  ancora  uogliamo,  come  traditore,per 
i deputati  giudici , fecondo  le  pene  lega- 
li , eiler  gailigato . J 

Prohibiamo  fimiimente,  danniamo  tutte 

le 
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le  commuui,  & particolari  liti, guerre, & 
controuerfia:ingiufi:e,tuttigl’ingiufi:i  in- 
cendi, latrocini  , fpoliamenti , rapinò, 
l’indebite  preftanze,  cioè  ufure,  e condii 
cimenti  e rifeuotimenti  non  foli  ti  fotto  le 
pene  per  le  quali  le  fiacre  leggi  afferma- 
no che  li  punifea . 

LETTERA  D’INT  I M AT  IONE 
Cap.  XVIII. 

A VOI  illuflre  e magnifico  Prencipe Si- 
gnor Marchefe  di  Brandemburg  gran 
Cameriero  del  facro  Imperio, coelettore 
& amico  noftro  carifsimo , noi  per  la  pre- 
fente  intimiamo  la  elettiotie  del  Re  de 
Romani,  la  quale  per  ragioneuoli  cagio- 
ni deue  elfer  fatta  : però  uoi  per  debito 
del  uoftro officio  ala  predetta  elettione 
lecitamente  chiamiamo , qualmente  dal 
tal  giorno  &c.fratre  mefi  continuamen- 
te da  computarli  per  uoi  ftelfo  ouero  per 
i uoftri  nuncii,  o procuratori  con  fofFici- 
ente  mandato  deliberiate  di  ucnireailuo 

I 2 go  de- 
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go  deputato  fecòdo  la  forma  delle  fàcre 
leggi  per  quella  caufa  ordinate,  acciò 
fiate  per  deliberare^  unitamente  tratta 
re  con  gli  altri  Prencipi  uoftri  colleghi 
e nollri  la  elettione  dei  futuro  Re  de 
Romani  da  promuouerio  poi , piacendo 
a Dio,  in  Imperatore,  e che  in  quello  ui 
fermiate  lino  a la  piena  cofumatione  del- 
la elettione  {Iella,  6c  in  altro  luogo  fare- 
te e procederete , come  che  nelle  facre 
leggi , fopra  di  ciò  deliberatamente  corri 
polle, fi  truoua  eIpreffo,non  ortante  però 
Laabfenza  uoftraode  uortri  con  gii  al- 
tri Elettori  e colleghi  prefati , li  come 
procederemo  perla  ferma  auttorità  del 
la  premeda  corti  tu  tione. 
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FORMA  DELIA  PROCVRA  DA 
elTer  mandata  dal  Prencipe  Elettore , 
ilquale  habbia  ordinato  di  lodi tuirfi 
i nuncii  Tuoi  alla  elettrone  da  farli . 

Gap.  XIX. 

Noi,  per  grafia  di  Dio , de  del  facro  I m- 
perio,  6e  per  tenore  delle  prefenti  faccia- 
mo ad  ogniuno  intendere , che , douen- 
doft  celebrare  ragioneuolméte  la  elettio 
ne  del  Re  de  Romani,  perhonore,  è per 
lo  flato  del  facro  Imperio , de  con  debita 
follecitudine  deliderando  che’l  detto  fla- 
to a tanto  grandi  fpefe  non  lia  fottopoflo, 
per  fede,  & per  riguardeuole  indullria 
de  i diletti  a noi,  e noflri  fedeli,  hauendo 
fiducia  lingulare  in  loro , con  prefuntio- 
ne  della  fofficienza  di  qual  fi  fia  d’efsi, 
con  ogni  auttorità,  de  modo  ,de  forma, 
con  le  quali  migliormente,  de  piu  effica- 
cemente pofsiamo,  de  uogliamo  , noflri 
neri , de  legnimi  procuratori,  & fpeciali 
nuncii  gli  facciamo , coflituimo , de  ordi- 
niamo , 
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niamo, potendo  loro  in  luogo  noflro  trat 
tare, douelor  piace,  infieme  con  gli  altri 
Prencipi  Elettori , noflri  colleglli , tanto 
ecclefiaftici,  come  fecolari,&  con  efsi  co- 
cord  andò  , conuenendo , Se  concluden- 
do fopra  la  perfona  di  qualunque  lì  uo- 
glia,  idonea,  &habile  aelTer  eletta  in  Re 
de  Romani, & a trattati  Se  maneggi  di  ef- 
fa  elettione  da  farli  nella  perfona  prefata , 
pofsino  Se  debbano  per  noi , Se  in  luogo 
nodro , Se  di  proprio  noflro  nome  efler 
prefenti,&  trattare,  Se  deliberare, & pa- 
rimente fotto  il  noflro  nome  accettare  la 
medelìma  idonea  perfona,  Se  acconfenti- 
re  alla  elettione  di  effa,&  etiandio  pro- 
muouerla  in  Re  de  Romani  ,*  Se  ad  éleg- 
gerlain  Imperatore,  & in  anima  noflra, 
predando  ogni  forte  di  giuramento  ne- 
cellario,  douuto,  onero  cófueto  allepre- 
melTe  ordinationi , Se  ch’anco  polsino  fo- 
pra le  dette  cofe  foftituire  altro , od  altri 
legitimi  procuratori , e parimente  riuo- 
care,  Se  tutte  le  cofe  in  commune,  Se  par- 
ticolarein  tal  negocio  conueneuoli , fa- 
ranno 
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ranno  etiandio  fino  alla  confumatione  de 
trattati,  nominatione,  deliberatione,elet 
rione  dafarfiin  prefente  necefiaria,  utile. 
Se  in  qual  fi  u ciglia  modo  opportuna.  Et 
fe  ancoragli ftefsi  nofiri  procuratori uor 
ranno  efcluderele  cofe  propolle,  ouero 
alcuno  Ipecial  mandato , Se  anco  le  mag- 
giori , o piu  particolari , Se  quel  che  noi 
far  potefsimo,  anco  efsi  polsino  ,Se  di  piu 
ch’a  quanto  loro  acconfentiranno  l'opra 
i detti  trattati,  nominatione,  deliberatio- 
ne,&  futura  elettione,  tanto  uogliamo, 
che  Ila  rato,  grato  , fermo,  come  fe  noi 
propri  fufsimo  fiati  prefenti , prometter! 
do  noi  ciò,  che  per  gli  fiefsi  nuncii  noftri 
c procuratori  è fatto,  o farà  fatto  nel  pre- 
fente negocio , a fermezza  uaglia r Scila 
per  ualere»  Si  coll  da  i loro  fofiituiti,  o da 
lofiituirfi  farà  nella  prefata  elettione  ita 
qualunque  modo  fi  uoglia  bene  ordi- 
nato . 
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DELL’  VNIQNE  DE  PRENCIPJ 
Elettori  e delle  auttoritadia 
loro  congiunte.  Cap.  XX. 

ESSENDO  uero’che  per  uirtù  di  tutti  e 
particolari  prencipati , et  i fecolari  pren- 
cipi  Elettori  habbiano  la  uoce,  e l’autto- 
rità  nell’eìettione  del  Re  de  Romani  da 
promouerlo  poi  in  Cefare  con  la  mede- 
lima  auttorità,  officii, dignità, de  altre  ra- 
gioni de  a loro  de  à qual  fi  fia  di  loro  con- 
giunte, dagli  flelsi  Prencipati  dependen 
do,deueno  però  infeme  e li  prencipati 
e le  dette  auttorità  e ragioni  efler  talmen 
te  uniti  de  infeparabili,  che  l’auttorità,  la 
uoce , la  dignità  e l’officio , de  altre  ragio 
ni  ancora,  de  a qual  li  fa  cofa  di  detti  pren 
cipati  fpettanti , non  pofsino  in  altre  di- 
fcadere, eccetto  in  quello  però  il  quale 
il  prencipato  proprio  con  la  terra  e uaf- 
fallaggi  con  feudi  dominii  de  uniuerfale 
pertinenze,  di  elfo  lecitamente  pofsiede. 
Per  tanto  deliberiamo,  e per  quello  pre- 
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ferite  editto  noftro  da  ualer  Tempre,  af- 
fermiamo , che  qual  fi  uoglia  prencipato 
predetto  debba  talmente  perfeuerare  u- 
nito  con  la  Tua  auttorita,  ufficio,  uoce  d’- 
elettione,  et  con  tuttel’altre  dignità  effer 
congiunto,  che’l  poffefforc  del  medefi- 
mo  prencipato  poffa  e uoglia  fruire  e go- 
dere la  libera  poffefsione  di  elio  , con  le 
auttorità,ragioni,dignità,e  preminenze, 
allo  fteffo  prencipato  congiunte,  Se  fpet- 
tanti.  Se  farfi  da  ogniuno  riputare,  e tene- 
re Prencipe  Elettore,  Se  fe  proprio,  & 
non  altro , per  gli  altri  Prencipi  Elettori 
all  ’ elettione  , Se  a tutti  gli  atti  del  facro 
Imperio  , lenza  qual  fi  uoglia  contradit- 
tione,  Se  in  ogni  tempo  honoratamente 
effer  ammeffo,ne  che  debba  in  tempo 
alcuno,  per  qual  fi  uoglia  occafione,fe- 
pararfi  ,&  di  uiderfi  dal  detto  prencipa- 
to , Se  tuoi  colleghi , a beneficio  Se  hono- 
re  del  facro  Imperio , ne  che  da  ffrano 
giudicio  poffa  effer  coffretto  : Se  di  piu 
che  infieme  gli  ffefsi  Prencipi  Elettori 
colleghi  fieno  uniti, Se  non  fi  lafcino  di- 
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funire, non  computino  d’effer  uinti,  ne 
per  qual  fi  fia  forza  patifcono  il  fepararfi, 
ne  uno  fenza  1 ’altro  fa  udito . percfoche 
feper  errore, o altamente  alcuno  farà 
udito  , ouero  contra  la  noftra  difpof  tio- 
ne  farà  publicato  procedo,  giudicio,  fen 
tenza , ouero  altra  cofa  fimigliante , non 
fa  però  adanno  ueruno  tenuto,  ne  fot- 
topodo  ad  aliene  forze. 

DEL  MODO  DEL  PROCEDERE 
fra  gli  Arciuefcoui.  Cap.  XXI. 

MA,  perche  poco  di  fopra  nel  principio 
delie  nodre  prefenti  colli  tu  tioni,  d’intor 
no  all’  ordine  de  Prencipi  Elettori  eccle- 
fiaftici  nel  Confgiio,  & nella  Menfa,oue- 
ro  altroue  , quante  uoite  auuiene  cele- 
brarfi  la  Imperiai  Corte  con  il  Re  de  Ro 
mani,  o con  Mmperatore,i  prencipi  Elet 
tori  congregati,  habbiamo  prudenteme- 
te  penfato  di  prouedere  fopra  di  quelle 
cofe,  che  ne  gli  antichi  tempi  piu  uoite 
furon  difputati,cioè  fopra  il  modo, il  pro- 
cedere 
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cedere  il  carminare  de  Prencipi  Elettori 
quando  fono  infieme.  Perla  qual  cola 
fotto  quello  noftro  imperiale  editto,  co- 
mandiamo , che  qualunque  uolta  nella 
congregatane  dell’  Imperatore , ouero 
del  Re  de  Romani , o de  Prencipi  Indet- 
ti, caminando  l’ Imperatore,  o’I  Re,con- 
uerrà  effer  portare  l’ infegne  dinanzi  al- 
1 ’ Imperatore,  ouero  al  Re  prefati,  l’Ar- 
ciuefcouo  di  Treueri  per  dritta  ,&  dia- 
metrar  linea  auanti  all’  Imperatore,  o al 
Re  pafsi,  & lor  due  foli  in  mezo  tra  colo- 
ro carminino , a quali  tocchi  di  portare  le 
infegne  . Imperò  occorrendo,  che  l’Im- 
peratore,©’1 Re  de  Romani  fenza  infe- 
gne carminino,  ailhora  il  medefimo  Arci- 
uefcouo  nel  predetto  modo alHmpera- 
tore,  ouero  al  Re  uadainnanti  : talmen- 
te , che  ninno  tra  loro  s’ interponga  , gli 
altri  due  Arciuefcoui  feruino  i luoghi  lo 
ro,  lecondola  diilintione  delle  prouincie 
loro,  & fecondo  lafefsionedi  fopra , fra  i 
medefimi  ordinata,  e coli  faccino  in  ogni 
procefsione  che  occorra . 
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DELL’ORDINE  DEL  PROCEDERE 
de  Prencipi  Elettori,  & per  quali  11 
portino  l’infegne.  Cap.  x X 1 1. 

PER  dichiarare  l’ ordine  de’  Prencipi  E- 
lettori,  alla  prefenzadell’  Imperatore,  o 
del  Re  nel  caminar  loro,  della  qual  cofa, 
poco  fa,s’è  fattamentione,  ordiniamo, 
che  quante  uolte  nella  celebratone  del- 
l’ imperiai  Corte  i Principi  Elettori  con 
l’ imperatore,  o col  Re  de  Romani,  ca- 
rni nar  anno  in  qualunque  atto  , luogo , o 
foiennità,  deuranno  efier  l’imperiali  in- 
fegne  deputate:  primamente  il  Duca  di 
Saifonia , portando  l’ Imperiale,  & reai 
lpadadinantiall’Imperatore,o  al  Re, 
preceda:  & fra  l’Imperatore,  o’I  Re,  l’Ar 
ciuefcouodi  Treueri  uada  in  mezo.il 
Conte  Palatino  di  Reno, portando  il  Po- 
mo imperiale  dal  lato  deliro  del  detto 
Duca , e’1  Marchefe  di  Brandenburg  dal 
iato  iiniflro , portando  il  fcettro  drittamé 
te  cammino  . Mail  Re  di  Boemia  imme- 
diatamente 
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oliatamente  feguiti  il  Re,  o l’imperatore, 
non  tramezandofi  ueruno  altro  tra  loro. 

DELLE  BENEDITTIONI.  DE  GLI 
Arciuefcoui , in  prefenza  dell’Im- 
peratore. Cap.  XXIII. 

QvANTE  uolte,oltra di  quello,  lì  cele- 
brare la  folennità  della  meffa , ai  cofpet- 
to  dell’Imperatore , o del  Re  de  Roma- 
ni, elìendoui  gii  Arciuefcoui  di  Mogun- 
tia , di  T reueri , e di  Colonia  prefenti , o 
due  di  efsi , nella  confefsione , ch’auanti 
la  meffa  fi  fuol  dire , e nel  dar  l’Euangelo 
a bafeiare,  e nel  porgere  la  Pace,<3c  ulti- 
mamente nel  dare,dopo  la  folennità  del- 
la meffa , la  fanta  benedittione  , & anco- 
ra nel  principio  della  meffa,  e nel  ren- 
dere a Diole  grafie  dopo  il  mangiare, 
fiaferuato  fra  loro  quell’ordine , come 
di  lai*  cordiglio  uediamoeffer  ordinato, 
cioè  quelle  cofe  fieno  amminiffrate  nel 
primo  giorno  dal  primo  di  loro,  nel  fe- 
condo dal  fecondo , nel  terzo  dal  ter- 
zo : imperò  fia primo, fia  fecondo  , e fia 
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terzo  in  quello  cafo,  ch’in  fomma  cfichia 
riamo,  quello  efiere  il  primo,  il  quale  pri 
inamente fiaconfecrato,  e quel,  ch’è  fta 
to  nelle  cerimonie  predette  il  primo , ho 
norandofi  crifi:ianamente,l’un  con  l’al- 
tro , quello  inuiti  ch’in  tale  ufficio  ha  da 
efler  il  fecondo , e cofi  poi  il  fecondo  alla 
detta  amminiflratione  con  carità , e be  - 
neuolenza,il  terzo  inuiti  con  riuerente 
cenno. 

L’infrafcritte  leggi , nella  curia  di  Metz  di  - 
uolgate,  per  Carlo  quarto , Romano  Im 
peratore , Re  di  Boemia , fempre  Augu 
fio , nell’anno  i^(>.  nel  di  del  natale  di 
Crillo , prefenti  a lui  tutti  i Prencipi  Elet 
tori  del  facro  Imperio, primamente  il  R e 
uerendoin  Crifto  padre,  il  fignornoftro 
Vefcouo  d’Albania,Cardinale  della  fanta 
Romana  Chiefa  , primogenito  di  Carlo 
Re  di  Francia,  Duca  di  Normandia,  e di 
Vienna  Delfino  illuflre. 

Qualunque  perfona  fia  Prencipe , foldato, 
priuato , o plebeo , che  commetta  fcele- 
ranza,o  faccia  facramento  fopra  la  uita, 
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0 la  morte  de  uenerabili  & illudri  P ren- 
cipi  Elettori  eccleiiadici,e  fecolari,  nella 
elettione  del  Re  de  Romani  nodri  colle- 
ghi, percioch’efsi  parte  fono  del  corpo 
nodro,  certamente  con  quella  feuerità 
la  uolontà  della  fceleratezza  loro  fa  pu- 
nita, con  laquale  fi  brutto  & effecrabile 
effetto  permetteno  le  ragioni  effer  calli 
gati,  e come  rei  della  Cefarea  Maeilà  fie- 
no giudicati,  confifcandofi  1 beni  tutti  et 

1 figli  di  detti  fcelerati  ; redando  per  fom 
ma  clemenza  dell’Imperatore  in  uita; 
ancorché,  per  lo  paterno  peccato,  de - 
ueffero  nelmedefimo  fupplicio  perire, 
acciò  in  efsi  fiuedeffero  gli  effempi  della 
paterna  crudeltà  : pure  concedendogli 
la  uita  ; uogiiamo  nondimeno  redino  de 
beni  paterni,  e materni  in  tutto  priuati , 
e deredati  ; e dalla  fuccefsionè  di  loro 
profsimi  interamente  alieni, ne pofsino 
per  tedamenti , ne  per  legati , ne  per  do 
natione , ne  per  qual  fi  uoglia  contratto 
bene  alcuno  poffedere , anzi  fieno  perpe 
tuamente  poueri,  emendici,  e per  l’in- 
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famia  paterna  fi  rtabilifca,ch’efsi  a muti 
grado  d’honore  , & a niun  facramento 
peruenghino  : fieno  finalmente  tali,  di 
maniera,  ch’a  loro  di  perpetua  miferia 
imbrattati  fia  la  morte  folazzo,e  la  ul- 
ta fupplicio . Ancora  commandiamo  ef- 
fer  quelli  notabili , e fenza  niuna  miferi  - 
cordia, i quali  per  fimiglianti  traditori 
tentaranno  perdono , ouero  un  minimo 
cenno  di  compafsione  che  fe  l’habbia:im 
pero  uogliamo,  cb’alle  figliuole  de  pre- 
detti feelerati , fieno  quante  fi  uogliano  , 
pofsino  hauere  de  beni  di  lor  madre, hab 
bia  teftato,o  no.  e quella  mediocre  parte 
piu  torto  ordiniamo  ch’effe  habbino,am- 
mettédofi  per  loro  la  legge  Falcidia,  che 
confeguino  il  nome  dell’herede,  perche 
men  graue  deue  effer  la  fentenza  contra 
le  donne,  confidandoci  nella  debilezza 
del  fello  loro  , la  onde  a mal  fare  in  ciò 
non  haurebbero  ardire . 

Le  emancipationi  anchora,  le  quali  dagli 
rtefsi  infami  ne  figliuoli , ouero  nelle  figli- 
uole fatte  faranno  dopo  la  legge, 
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glino  . parimente  le  doti , e le  donationi 
di  qual  il  ila, ancora  le  alienationi  che  per 
qual  tépo  faranno  fiate  fatte  o con  frau- 
de,o  con  ragione,  nella  memoria  della 
trilla  e feelerara  faccione,  ordiniamo  che 
non  fieno  d’alcun  momento  . le  mogli 
però  de  fudetti  ribaldi , recuperata  la  do 
te  , fe  in  quella  conditionefiaranno,  cioè 
che  quanto  da  mariti  in  luogo  di  dona  - 
tionericeueranno,a  propri  figli  debbano 
riferuare,come  ufufrutti;  ma  poi  faranno 
tenuti  lafciare  tutti  quei  beni  ai  fifco,i 
quali  fecondo  la  legge  erano  a figliuoli 
douuti  : e di  quei  flefsi  beni  per  la  legge 
Falcidia  alle  figliuole  folaméte,  e no  à fi- 
gliuoli, fieno  deputati,  e quanto  cauta- 
mente habbiamo  ordinato  centra  i figli- 
uoli degli  flefsi  malefici  , cofi  s’intenda 
de  feguaci , de  congiurati , de  confape- 
uoli,e  de  miniflri  del  prefato  difetto:  cò- 
mettendo  ancora  che  i figli  de  feguaci,  & 
altri , come  s’è  detto , con  la  medefima  fe 
uerità fieno  puniti.  Tuttauias’alcuno  de 
li  detti  traditori, e complici  nel  principio 
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dell’iniqua  fattione  per  uolontà  di  uera 
laude  la  (coprirà,  farà  da  noi  nella  robba 
e nell’honore  comodamente  premiato . 
Ma  colui , il  quale  pratticarà  in  quella  fat 
tioiié , ancorché  tardi  hauerà  palefati  gl’ 
incogniti  fecreti  di  configli  di  eda,  farà  fio 
lamé  te  degno  di  perdono,e  d’adolutione. 

Oltra  di  quello  ((abilito  habbiamoches’al- 
cunacofa  contra  i predetti  Préncipi  Elet 
tori  ecclefiallici  e fecolari  commeffa, 
fi  palefi,  etiandio  dopo  la  morte  del  reo , 
pofia  lo  (ledo  errore  edere  in  nuouo  ca- 
ligo conofciuto.fimilmente  in  quedo  er 
rore , il  quale  ne  i Préncipi  Elettori  pre- 
detti  pertiene  all’odefaCefareaMaedà, 
fieno  ancora  i ferui , come  nella  uita  del 
lor  fignore  , atrocemente  tormentati . 

Piu  oltre  uogliamo,  e per  la  prelente  impe- 
riale coditutione  adermiamo,  che  dopo 
la  morte  de  predetti  delinquenti , il  lor 
peccato  poda  ricominciare, cioè,  conuin 
to  il  morto , la  Tua  memoria  fi  condanni , 
et  i beni  di  efsi malfattori  afuccedor  lo- 
ro fieno  tolti,  imperoche  chiper  quedo 

haurà 
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hauràprefo  Io  fceleratifsimo  configli  o, 
indi  per  tanto  rimane  nella  fua  mente  pu 
nito . Piu  auate,  deliberiamo  che  quello, 
il  quale  contrattar^  tanto  errore  , non 
polla  alienare , ne  liberare,  ne  Ila  uerun 
fuo  debitore  tenuto  ragioneuolmente  a 
pagarlo.  & in  quella  cagione  Umilmen- 
te uogliamo  che  iferui  in  luogo  de  loro 
padroni  perifchino,  cioè  per  la  cagione 
della  fattione  c’ha  da  efler  condennata 
contrafacendo  aPrencipi  Elettori  eccle 
liaflici  e fecolari , come  di  fopra  s’è  flabi- 
lito . e fe  alcuni  de  fopra  detti  malfattori 
fi  moriffè  come  inferta  perfona  auanti  il 
fatto , i fuoi  beni  rimanghino  al  fucceffo- 
re,  mamorèdo  nella  caufa,fiacofi  morto 
nel  medefimo  modo  predetto  caligato . 

Non  è neramente  alcun  dubio  che  fe  gli  al- 
tri Prencipi  lecito  pare  fieno  nella  inte- 
grità loro  conferuati  accio  s’ingagliardi- 
fca  la  giuflitia , & i fudditi  fedeli  in  pace 
& in  traquillità  uiuano,  molto  piu  i gran 
principati,!  domimi, gl’honori  &le  aut- 
torità  de  Prencipi  Elettori  deueno  ficuri 
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mantenerli,  percioche  doue  è piu  eui-* 
dente  il  pericolo, quiui  debba  elìer  mag- 
giore il  rimedio , acciò  rouinando  le  co- 
lonne, bafe  di  tutto  l’edificio,  remino  an- 
co tutteleleggi  e le  forze  della  giuificia 
atterrate. 

Per  tanto  deliberiamo,  e per  quello  noflro 
editto  da  ualer  perpetuamente  , dife- 
gniamo,che  da  hora  in  poi, ne i tempi  per 
petui  d’auuenire,non  pofsino  mai, ne  deb 
bano,i  nobili  e magnifici  Prencipati,e  Re 
gno  di  Boemia,  Contado  del  Palatino  di 
Reno  , il  Ducato  di  Saflonia , il  Marche- 
fato  di  Brandenburg,terre  difìrette,  ho- 
maggi,ua{Tallaggi,&  altre  cole  adefsi  Re 
gni,  Contadi,e  prencipati  pertinenti , a - 
lienarfi  , diuiderfi  , ne  in  qual  fiuoglia 
modo  difmembrarfi , anzi  uogliamo  che 
nella  loro  perpetua  integrità  perfetta  ri- 
mangano . In  oltre  deliberiamo  che’l  pri 
mogenito  figliuolo  in  efsi  fucceda , a lui 
folo  l’auttorità  ei  dominio  conuenga,fe 
però  nò  falle  iloito  e pazzo,  o ueramen- 
te  d’altro  incóportabile  e notabil  difetto 
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notato,periquali  macamenti  nodeuefre, 
o porcile  reggere  gii  huomini  & i paci!  . 
nel  qual  calo  uietandofiia  fuccefsione,  il 
fecondo  genito  della  frdla  progenie , o- 
uero  il  fra  cello  piu  uecchio,  o’I  piu  prof- 
limo  del  medefmofangue  per  dritta  li  ^ 
nea,  e laico,  uogliamo  ila  per  fuccedere.. 
il  quale  nondimeno  farà coidrecto  d’elTcr 
uerfo  gli  altri  fratelli  & forelle  piatolo  e. 
clemente  fobico  ch’a  lui  da  Dio  farà  tan- 
ta grafia  conceduta,lècondo  il  fuo  bene- 
placito, e fecódo  la  facultà  del  fuo  patri- 
monio, uietàdof  però  ogni  diuifone,par 
tj rione,  c difmembramento  di  quanto  in 
tutti  i modi  appartiene  al  detto  (lato. 

Nel  giorno,  nel  quale  la  folenne  Corte  del- 
l'Imperatore, o del  Re  farà  da  celebrare, 
uenganoi  prencipi  Elettori  eccleliatlici , 
e fecolari  all  ’ habitatione  dell’impera- 
tore, o del  Re,  di  l’ imperatore , o il  Re 
fa  delle  imperiali , o regie  udii  adorna- 
to, & gli  altri  Prencipi  Elettori  a caual- 
lo  l’accompagnino  lino  al  luogo  della 
felsione  ordinata,  & quiui  cìafcuno  d'efr 
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fi Prencipi mantenga  l'ordine, il  modo 
di  fopra  a baflanza  dichiarato.  Porta- 
re ancora  il  gran  Cancelliero  un  baffone 
d’argento , tutti  ifigilli,&  tipari  impe- 
riali , di  regii  nel  gran  Cancellierato  , del 
quale  fono  tutte  quelle  cofe.  Ma  i Pren- 
cipi  Elettori  portaranno  il  fcettro,  il  Po- 
mo , di  la  fpada , fecondo  che  nel  predet- 
to ordine  è flato  efpreffo . Si  portaranno 
ancor  immediatemente  auanti  all’Arci- 
uefcouo  di  Treueri,  paffando  alfuo  luo- 
go , primamente  la  corona  d’Aquilgra- 
no,dapoi  quella  di  Milano  . et  quello  fo- 
lamente  dinanzi  all'imperatore,  ilquale 
già  deue  effere  delle  corone  imperiali  a- 
dorno  , lequali  altri  Prencipi  inferiori 
portaranno,  dall’imperatore  a quello 
ufficio  da  effer  deputati,  parimente  l’im- 
peratrice, o la  Regina  de  Romani , orna- 
te delle  fue  imperiali  infegne,  e ueflimen 
ti  dopo  l’imperatore  o’I  Re,&  ancora 
dopo  il  Re  di  Boemia,  accompagnata  da 
fuoi  baroni,  & feguitatadalie  fue  don- 
zelle al  luogo  della  fefsione  peruenga  . 

De 
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DE  GLI  VFFICI  DE  PRENCIPI 
nelle  folenni  corti  de  gl’impera- 
tori , o de  Re  de  Romani . 

Cap.  XXIIII. 

DELIBERIAMO  , che  quante  uolte  l’im- 
peratore, o’I  Re  celebraranno  le  Corti 
folenni,  nelle  quali  i Prencipi  Elettori 
deueno  efiercitare  gli  uffici  loro , il  fotto 
fcritto  ordine  fi  conferui.  primamente 
fedendo  l’imperatore,  o’I  Re,  il  Duca 
di  Saflonia  faccia  in  quello  modo  l’uffi- 
cio fuo.  Si  porrà  dinante  all’edificio  del- 
la fefsione  imperiale,  o regia  un  cumulo 
di  fpelta,  o di  uena,  di  tanta  altezza , che 
peruenga  al  petto,  ouero  al  pettorale  del 
cauallo , fopra’l  quale  flia  lo  Hello  Duca 
in  fella,  & hauerà  in  mano  il  ballone  d'ar- 
gento, & la  mifura  d’argento,  lequali  fie- 
no infieme  di  pefo  di  dodici  marche  d’ar 
gento:  & cofi  a cauallo,  il  primo  pigliarà 
una  di  quelle  mifure  piena  di  uena,  e pri- 
mamente ai  fuo  famiglio  quiui  prefente 
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l’amminidrarà,  & fatto  quedo,  ficcato 
il  detto badone  nel  mucchio  di  uena,fi 
partirà . il  Vicemarefciallo  di  efio  Duca, 
cioè  di  Papenheyn , ouero  in  fu  a abfen- 
za  il  vicemarefciallo  della  Corte,  piglia- 
rà  quella  uena,  & la  didribuirà.  imperò 
entrando  l’imperatore,  o il  Re  a menla,  i 
Prencipi  Elettori,  cioè  gli  Arciuefcoui 
con  altri  rehgiofi  prelati,  benediranno  la 
menfa  fecondo  l’ordine  per  quello  uffi- 
cio già  detto  . fatta  poi  la  benedittione , 
i medefimi  Arciuefcoui  o dui, o uno  di 
loro,  dal  Cancelliere  della  Corte  riceue- 
ranno i figilli , i tipari , 6i  l’altre  cofe  im- 
periali , & regie  fopradette , & dando , & 
carminando  in  mezo  lo  delio  gran  Can- 
celliero, nel  cui  Grancancellierato  la  def 
faCortc  conuerrà  celebrarli,  carminan- 
dogli all’  uno  & all’altro  lato  i due  altri 
Arciuefcoui,  i figilli, i tipari  delsi,e’l  ba- 
done,  doue  quelle  cofe  faranno  attacca- 
te, e li  toccaranno  con  mano , diligente- 
mente portaranno,  & auanti  l’ Impera- 
tore , ouero  il  Re  li  porranno  riuerente- 
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mente  fopra  la  menfa,  ma  l’Imperatore, 
ouero  il  Re  le  medefime  cofei  immediate 
a loro  refti tuirà:  di  in  cjual  gran  Cacellie 
rato  quello  farà, quel  gran  Cacellicro  por 
terà  il  figillo  al  colio  attaccato  fino  al  fi- 
ne della  menfa,  e fin  tanto  ancora  ch’egli 
farà  andato  al  fuo  alloggiamento , par  - 
tendofi  dalla  Corte  imperiale , o regia  a 
cauailo.il  bafione  del,  qual  s’è  detto, 
deuerà  pefare  dodici  marche , del  quale 
ogni  Arciuefcouo  depredetti  Elettori  ne 
paghi  la  terza  parte . e’1  bafione,  i figiili , 
e i tipari  deueno  fubito  ai  Cancelhero 
della  imperiai  Corte  cofegnarfi,  e da  con 
uert irli  in  fuo  beneplacito  . ma  poi  quel 
lo,  al  quale  toccarà  per  ordine  portarà  il 
figillo  maggiore , ritornando  dall’impe- 
riai  Corte  al  fuo  alloggiamento , imme- 
diate il  detto  figillo  per  alcun  de  fuoi  fa- 
migliati al  Cacellier  della  Corte  lo  riman 
darà  a cauallo  : e per  la  cóuenienza  della 
propria  dignità  di  amore , quello , che  al 
prefato  Cancelliero  della  Corte  porterà 
li  detti  figiili , di.  altre  co fe  prefate , a lui 
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pariméte  del  tutto  facciaunlibero dono. 

Dopo  ciò  il  Marchefe  dì  Brandemburg  grà 
Cameriero  s’apprefenti  a cauallo  tenedo 
i baccini  d’argento,  nelle  mani  di  pelo  di 
dodice  marche  d’argeto,con  un  bel  man 
tile , o fciugamano , e (montato  da  caual- 
lo darà  l’acqua  a le  mani  dell’Imperatore 
o del  Re  de  Romani . 

Il  Conte-Palatino  di  Reno  Umilmente  en  - 
trarà  a cauallo  tenendo  in  mano  quattro 
fcudelle  d’argento  piene  di  cibi , delle 
quali  ciafcuna  habbia  tre  marche  d’ar- 
gento nell’orlo,  e fcaualcando  le  porterà 
e porrà  dinanzi  all’Imperatore,  ouero  al 
Re  nella  rnenfa. 

Dopo  quelle  cole  il  Re  di  Boemia  gran  còp 
pierò  uenga  Umilmente  a cauallo  por- 
tando in  mano  la  coppa  d’argéto,Iaquai 
peli  dodice  marche,  coperta,  piena  di  ui- 
no  con  acqua  mefcolato , e fcaualcando 
la  mèdelima  coppa  all’Imperatore , oue- 
ro al  Re  de  Romani  porgerà  per  bere . 

Ma  come  fin  qui  trouiamo  ogni  cofa  olfer- 
uata,coh  ordiniamo  che  copiuti  quelli 
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uffici  per  gli  dedsi  Prencipi  Elettori  feco- 
lari , quello  di  FalcKendeyn  dottocame- 
riero , il  cauallo  el  baccino  delMarchefe 
di  Brandemburg  per  fé  riceuerà , il  ma  - 
ftro  di  cocina  de  Norenberg  fi  pigliami 
cauallo  e le  fcudelle  del  Conte  Palatino 
di  Reno,  il  doctocoppiero  di  Lympurg 
il  cauallo  fi  prenderà , e la  coppa  del  Re 
di  Boemia,  il  fottomarefcialo  il  cauallo, 
il  badone, e la  mifura  predetta  del  Duca 
di  S aiTonia  fi  terrà  per  fe.  pur  che  quedi 
tali  fi  ritruouinonellaimperial  o reai  cor 
te  predenti . e ciafcun  di  loro  efferati  l’uf 
fido  fuo . ma  fe  quedi,  o altri  di  loro  non 
fi  ritruouarà  nella  imperiai,  o reai  corte , 
alihorà  chi  amminidrarà  il  prefatto  uffi  - 
ciò  col  detto  nome  cotidianamente , fi 
come  fa  l’ufficio,  cofi  ne  riceua  il  frutto. 

Cifra  di  quedo  la  menda  imperiale  o regia 
cofi  debba  addattarfi,cioè  ch’oltra  all’al- 
tre  tauole  della  fala  , onero  mende;  co- 
me s’è  difopranominato;  dia  quella  nell’al 
tezzadi  dei  piedi  piu  alto  eleuata,  nella 
quale  niuno  ci  fi  ponga  eccetto  l’Impe- 
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ratore,o’l  Re  de  Romani  nel  di  della  Cor 
te  folenne.  ma  la  Tedia,  ouero  la  menla 
della  Imperatrice , ouero  Regina  s’appa 
recchiarà  da  lato  nella  fala  (leda , di  ma- 
niera che  la  menfa  d a tre  piedi  piu  bada 
della  Tedia  imperiale,  o regia, & altretan- 
ti  piedi  però  da  piu  alta  di  quella  doue  i 
P rencipi  dederanno , i quai  tra  loro  di  pa 
ri  altezza  Tegghino  a menTa , e ciaTcuno 
habbia  la  Tua  dali’altre  Teparata . 

Mentre  ch’imperialmente  s’apparecchia,  le 
Tette  menTe  de  p rencipi  Elettori  eccleda 
dici,  e Tecolari , Ti  pongbino , cioè  tre  dal 
la  delira,  e tre  altre  dalia  dnidra  , la  Tetti 
ma  da  polla  drittamente  uerTo  la  Taccia 
dell’Imperatore,  ouero  del  Re,  come  di 
Topra  nelle  TeTsioni  e nell’ordine  de  Pren 
cipi  Elettori  piu  chiaramète  s’è  diffamo, 
di  Torte  che  muno  altro, da  di  quali!  co- 
glia conditione , Tra  loro  a menTa  ardiTca 
di  nord. 

Parimente  non  da  lecito  a qualunche  Pren- 
cipe  Eiettore,  ancor  c’habbia  Tatto  il 
Tuo  ufficio  debito , ne  ardiica  di  lèdere  a 
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tauolaa  Tuo  feruigio apparecchiata , liti 
tanto  c’habbia  altro Prencipe  fuo  colle- 
ga da  finire  l’ ufficio  fuo:  & quando  faran 
no  compiuti  gli  fiefsi  urtici  alle  menfe  lo- 
ro fi  ponghino,&  appretto  a quelle  fileno 
afpettando  fin  che  gli  altri  haueranno  al- 
le loro  cerimonie  dato  fine:&  allhora 
alle  loro  particolari  deputate  menfe  s’af 
Tettino . 

Trouiamo  ancora  per  chiare  tefiimonian- 
ze,  Si  per  cofium  i de  gli  antichi,  effer  of- 
feruato  da  nofiri  felici  predeceffori  che 
la  elettrone  del  Re  de  Romani  futuro 
in  Franchfort  fi  celebratte,  Si  la  prima 
coronatione  fuffe  in  Aquifgrana,  Si  nel 
cartel  di  Noremberg  la  prima  fua  reai 
Corte  congregafle . 

Per  la  qual  cola  dechiariamo  per  cagioni 
certe  Si  future  douerfi  le  cofe  predette  in 
tutti  i tempi  offeruare,  faluo  però  felegi 
timi  impedimenti  non  ci  fi  tramezaffero. 

Qualunche  uolca  oltra  ciò  alcun  Prencipe 
Elettore  ecclefiafiico,  o fecolare  fuffe  di  - 
ftenuto  da giufio impedimento,  nonpo 
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tendo  uenire ail’imperial corte  chiama- 
to, mandarà  in  ogni  modo  ii  nuncio , o’I 
procuratore  di  qual  fi  fia  (lato , o degni- 
ti, & Ila  meffo  inluocodi  chi  manda  , & 
fecondo  l’auttoritae  mandato  debba  ef- 
feradmeflo.  nondimeno  nella  fedia  non 
fi  ponga , nella  quale  chi  lo  manda  fede- 
rebbe  . 

DELL’A VTTORITA  DE  GLI  VFFI- 
ciali  mentre  eh ’i  Prencipi  riceuenoi 
fuoi  feudi  dall’Imperatore , o dal  Re 
de  Romani . Cap.  XXV. 

Deliberiamo  parimente  per  quello 
noltro  imperiale  commandamento  eh ’i 
Prencipi  Elettori  ecclefiaftici  & fecola- 
ri  , métre  che  i feudi  fuoi  & regaglie  dall’ 
Imperiatolo  dal  Re  riceueno,nó  fieno 
in  tutto  affretti  a dare , o a pagare  alcu- 
na cofa  a ueruno  . impercioche  i danari, 
che  fotto  tal pre tello fi  pagano,  agli  uffi- 
ciali fi  deueno . Eflendo  adunque  gli  flef 
fi  Prencipi  Eiettori  quafifempre  prefen- 
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ti  a tatti  gli  uffici  dell’imperial  corte , & 
hauendo  ancora  de  Tuoi  negli  ftefsi  uffi- 
ci foftituti,  & dotati  da  Romani  Prenci- 
pi  , pare  ueramente  brutta  cofa , che  co- 
me foftituti  ufficiali , da  Tuoi  fuperiori , 
fotto  cjual  ft  fta  ricercato  colore , le  nuo- 
ue  fefte  non  domandaftero,  eccetto  però 
fei  prefati  Prencipi  Elettori  fpontanamé 
te  & liberamentea  quelli  qualche  cola 
donaftero  del  lor  proprio . 

Gli  altri  Prencipi  ueramente  del  facro  im- 
perio eccleftaftici,ofecoIari,  mentre  che 
nel  predetto  modo  i feudi  loro  dall’Impe 
ratore , o dal  Re  pigliano  , daranno  cia- 
fcundi  efsi  a gli  ufficiali  dell’imperial  cor 
te  o regia  feftantatre  marche  d ’ arge  to  co 
uno  Fertone,  faluo  fe  qualcuno  di  loro , 
per  priuiiegio  ouero  indulto  imperiale 
o regio, potefte  a non  pagare  difender- 
fi , & prouare  fe  e Aere  efente  e libero  da 
tali  obligationi , le  quali  fuftero  confuete 
di  pagarft  nel  prendere  i feudi . 

Imperò  ìlmaeftro  della  corte  imperiale , o 
reale  in  quefto  modo  fard  delle  predette 

feftanta 


BOLLA 

fefìanta  tre  marche  & del  Fertone  diui  - 
fione.  primamente  pigliarci  per  fe  diece 
marche  : a maedri,  notari , dittatori  tre 
marche:  & al  Umiliatore  per  la  cera, & per 
la  carta  un  Fertone , cioè  coli,  che’l  can- 
celliere & i notari  no  ad  altro  fieno  tenu 
ti , che  al  Préncipe , riceuitore  de  feudi , 
dare  la  lettera  a lui  tedimoniale  del  ri- 
tento feudo*  ouero  della  fempliceinue 
di  tura . Similmente  il  maftro  di  Corte 
darà  al  coppiere  di  Limpurg  delia  det- 
ta pecunia  diece  marche,  al  madro  della 
co  ci  n a diece  marche , al  fottomarefcial 
lo  de  Papenehin  diece  marche,  al  ca- 
mariero  di Falcicendein  diece  marche:  - 
con  tal  patto  però  ,fe  quedi  prefentiai- 
mente  nella  imperiai  Corte  faranno  pre- 
denti a loro  uffici  amminidrando . 

Imperò  non  effendoui  ne  chi  anco  per  loro 
gli  uffici , c’hanno,  efferati,  diano  détte 
marche  pagate,  & còtate  a coloro, chegli 
defsi  uffici  et  fotto  il  medefimo  nome  co 
tidianaméte  amminidrano,  efsèdo  lecito 
che,  chi  s’affatica, guadagno  n’apporti. 
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Ma  mentre  che  qualche  Prencipe  effendo 
a caualìo  , o portato  da  altro  animale,  e 
dall’imperatorei  feudi  riceue,ouero  dal 
Re,  il  detto  cauallo,  o altra  beffa  fia  te- 
nuta al  gran  Marefciallo,  cioè  al  Duca  di 
SafTonia,fe  Tara  prefen  te , altamente  per- 
uengaal  Papenheyn  fuo  fottomarefcial- 
lo,&  in  abfenza  di  quello,  tocchi  ad  al- 
tro inferiore  Marefciallo  . 

Offra  di  quello , poi  che  tutte  quelle  cofe 
faranno  finite  ; le  quali  in  qual  fi  uoglia 
imperiai  corte  c ’ haueranno  a difponere 
per  qual  fi  fia  tempo , il  mallro  di  Corte 
tutto  l’apparato  per  fe  fi  pigli , fia  pur  di 
qual  fi  uoglia  materia,  e tanto  quelle  co- 
fe apparecchiate  nella  fefsione , quanto 
in  ogn’altro  luogo  doue  fia  l’imperatore 
o'I  Re,  per  detti  uffici  collocato  ; e coll 
ancora  quellode  Prencipi  Elettori  ordi 
nato  alla  folennità  della  elettione,  o delli 
riceuimenti  di  feudi , del  prefato  mallro 
di  Corte  effere  s’intenda . 

L’altezza  del  facro  Romano  Imperio,  dan 
do  le  leggi,  e moderando  i gouerni  di  di- 
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uerfe  ustioni,  di  coftumi,  di  ulta, e di  liti 
gua  tra  fé  differenti  : e conofcendo  effer 
gioueuol  cofa  a giudicio  de  tutti  i faui , 
che  i Prencipi  Elettori,  coione  del  facro 
imperio , e fponde,  imparino  le  differen 
ze,ele  diuerfità  delle  lingue  a fine  ch’efsi 
piu  parlari  intendino , & etiandio  efsi  da 
gli  altri  ititeli  fieno  ; i quali , nelreuelare 
le  nccefsità  di  piu  cofe  importanti  alla 
Cefarea  fublimità.  ffieno  prefenti , quali 
ordinati  a tanta  folecitudine . 

Per  la  qual  cofa  deliberiamole  i figliuoli, 
hcredi  e fuccefsori  de  gl’illuffri  Prenci- 
pi  Elettori , come  del  Re  di  Boemia , del 
Conte  Palatino  di  Reno  , del  Duca  di 
Saffonia,  e del  Marcisele  di  Brandéburg, 
fapendofi  uerifimiimente , che  la  lingua 
todelca  naturalmente  fanno,e  dalle  falce 
l’imparano , del  fettimo  anno  della  loro 
età  fieno  nella  grammatica,  nella  lingua 
italiana , e fchiauona  copiofaméte  iffrut- 
ti,  di  maniera  che  nel  decimo  quarto  an- 
no di  tal  lingue , c parlari,  fecódo  la gra 
tia  data  da  Dio , rclìino  ammaeffrati , ef- 

fendo 


D”  O R O.  46 

fendo  quefia  cofanon  fidamente  gioue- 
uoìe,  anzi,  per  le  dette  cagioni , pur  trop 
po  neceffaria ,uog!iamo  e commandia- 
mo,che  a tanto  Audio  s’attenda  mafsima 
mente,che  dette  lingue  il  piu  delle  uolte 
ad  utilità  dei  (acro  imperio  a confiderà  - 
re,  & a necefiariamente  interpretare  fie- 
no bifognofe;onde  ben  fpefìo  nel  faperlc 
grauifsimi  pericoli  fchifiamo,  ordiniamo 
diuerfe  maniere  d’ottime  deliberationi , 
e fecreti  d’importanza  fcoprimo  : esor- 
tando però,  e comàdando  a cìafcuno  de 
fopranominati  che  alio  Audio  delle  prefa 
te  lingue  con  ogni  curioAtà  e diligenza 
attendino. 

Quello  modo  finalméte  di  ben  operare  che 
s’oAerui  emantenghi,nelle  predette  co- 
Aitutioni  poAo  habbiamo,  accioche  l’aut 
torità  de  padri  uerfo  figliuoli,  fe  n’haue- 
ranno  , o profsimi , i quali  penfino  ne  i 
Prencipati  douerli  fuccedere  , a quei 
luoghi  gii  mandi , e gl’indrizzi,doue  i 
medefimi  fudetti  linguaggi  imparar  pof 
fano , ouero  che  fi  tengano  in  cafa  mae- 

N 2 Ari 
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ftri , pedagoghi,  iflruttori  di  fanciulli, 
de  huomini  di  dottrina, e di  buoni  co  - 
(lumi  periti  , per  la  conuerlatione  de 
quali  parimente  e nelle  lingue,  e nelle 
dottrine  dotti , di  eloquenti  diuengano. 
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COME,  E QVANDO  FVRONO 
ordinati  gli  Eiettori  dell’ 
Imperio . 

IN  QVEL  tempo  dell’ultimo  Coffan tino 
e di  Niceforo  Imperatori , come  da  po- 
nente in  oriente  , cofi  da  oriente  in  fet- 
tentrione  fu  tralportata  la  dignità  deli’ 
imperio . in  quel  tempo , dico , che  l'im- 
periale auttorità  niuna  forza  , e niuna 
cura  quafi  tenéua  in  Italia  : era  a Roma 
Vicario  del  Redentor  del  mondo  Stefa- 
no fecondo  , ilquale  indegnamente  da 
Lombardi  moleftato,  Pipino  Re  di  Fran 
conia , chiamò  per  uniuerfal  fufsidio  d’ 
Italia  e della  chiefa.  Percioche  la  mag- 
gior parte  de  Greci  I mperatori  ; benché 
tufferò  ancora  col  titolo  dell’Imperio  Ro 
mano  : facendo  refidenza  in  Collanti  - 
nopoli,  erano(dico  la  maggior  parte,  per 
non  offender  molti  buoni , che  ottima  - 
mente  operarono)diuenuti  otiof,e  la- 
fa  ui  . la  onde  non  fu  di  molta  fatica  a 

tiranni 
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tiranni  infedeli  ufurparfi  quali  tutto  l’o- 
riente,& apoco  apoco  gran  parte  del  pre 
fente  cnftianefimo.  Fu(tornando  al  pro- 
polito noftro  )dal  ualor  di  Pipino  difefa 
non  fedamente  la  Tedia  Romana , ma  ere 
fciutolepaefe,e  commodi tà di  fortuna, 
perfeuerando  nódimenoallhora  il  brut- 
to otio  nella  dignità  degl’imperatori  a- 
geuolmente  in  tutti  i luoghi  di  crifliani- 
tà , non  che  in  Italia , TuccelTero  uarii  di 
quafi irreparabili  tumulile  mortalifsime 
difcordie,  di  in  Roma  poi  piu  che  in  altra 
città  de  crifliani,come  anco  in  luogo  do- 
ue  naturalméte  fieno  fiate  nodrite  perpe 
tue  feditioni . Marauiglia  però  non  fu  fe 
Papa  Stefano  prefato  , fuffe  dalla  Tedia 
Apoflolica  ributtato,  e poi  da  Pipino  fe- 
licemente reflituito,&  arricchito . alqua 
le  poco  dopo  fuccedendo  Adriano  pri- 
mo , c trouato  anch’egli  il  capo  della 
chiefa  tiranneggiato;  chiamò  Carlo  Ma- 
gno, figliuolo  e fucceffore  di  pipinoci 
quale  con  preflezza  entrato  in  Italia, 
luperò  Defiderio  Re  de  Lombardi , che 

afpiraua 
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afpiraua  aìIapofTefsione  di  tutta  Italia  ; 
reintegrò  la  chiefa,  le  aggiunfe  flati,  pae 
fi,  e citta , pacificò  Roma&  Italia  tutta, 
relìando  egli  padrone , meritamente  , 
del  regno  Lombardo . in  tanto  ritornan- 
te Carlo  Magno  in  Franconia;  doue  feco 
defiderio , e tutta  la  Tua  famiglia  prigioni 
cond  ufìe.  morendo  Papa  Adriano, fuccef 
fe  Leone  terzo  ; nel  cui  tempo  rinacque 
in  Roma  feditione,e  tumulto  ciuile ; il 
quale  fu  fi  graue,  e fi  pericolofo,  che  Leo 
ne  fu  coflretto  fuggirlene,epreflo  aCar 
lo  Magno  ritirarfene . perciò  quell’otti- 
mo prencipe  con  gagliardo  efferato  ac- 
compagnò in  Italia  il  Papa,  e lo  rimefle 
quietamente fopra la fanta  fedia.per  la 
qual  cofa  il  papa  ueggendo  non  poterfi 
sbarbare  le  cagioni  de  tumulti , nel  man 
camento  d’un  capo  temporale  in  Italia , 
creò  con  foratila  lentia  di  tutta  Roma 
Carlo  Magno  imperatore  . ricufando 
egli  nondimeno,  come  fapientifsitno  , e 
prudentifsimo  Prencipe,  la  dignità  dell’ 
imperio , diceua  ragioneuolmente  non 

conue- 
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conuenirgiifi , effendo  uiui  Gonfiammo 
e Niceforo;  i quali  però  dando  il  conferì 
fo  , ch’egli  pigli  affé  la  cura  dell’Imperio 
occidentale, non  haurebbe  a fua  fantita 
mancato . coir , piu  per  diuina  difpofitio 
ne,che  per  prudenza,  o per  zelo  di  pace, 
idue  Cefari  acconfentirono , con  patto 
che  Carlo  Magno  fuffe  chiamato  fola- 
mente  Imperatore  dell’occidente,  dopo 
il  quale,  molti  fucceffori  hor  di  bene,hor 
di  male  furono  alla  chiefa,&  alla  Italia  ca 
gione.  ne  per  quello  cefsò  cotinua  guer 
ra , ne  celiarono  crudelifsime  difcordie , 
e congiure  nella  dichiaratone  de  nuoui 
Imperatori:percioche  allhora  ne  da  fena 
to , ne  da  ualorofo  effercito  eletti , piu 
torto  tiranni , che  Capi  temporali  erano 
chiamati,  hora  fenza  le  debite  coronano 
ni,  horafenza  meriteuole  auttorita , l’im 
perio  maneggiauano.  laqualconfufione, 
(eccettuati  però  molti  degni  di  tanto  al- 
to grado)  durò  fino  alia  creatile  d’Otho 
ne  di  quello  nome  terzo , Celare  germa 
nico  xii.il  quale  da  Othone  fecondo , pa- 
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dre  fuo , fa  eletto  Celare , & non  paffaua 
della  fua  età  dodici  anni . imperò , mor- 
to Othone  fecondo,  due  tumulti  lufcita- 
rono  , l’uno  per  Crefcentio  Romano, 
che  lì  uoile  incoronare  Imperatore,  l’al- 
tro in  Germania  per  Henrico  Duca  di 
Bauiera,  che  lì  uoleua  ufurpare  la  digni- 
tà di  Cefare.  nondimeno i Prencipi  Àie- 
mani  prefero  ìadifefa  di  Othone  terzo, 
dal  padre  lafciato  nell’imperio  fucceffo- 
re  ,ilcjuale  fu  da  Papa  Benedetto  inco- 
ronato. Quello, imitando  fuo  padre, pri- 
mieramente mode  guerra  contro  a Gal- 
li, & uinfeli  con  gran  ualore.  uoltatolì 
poi  uerfo  Roma  con  potentifsimo  effer- 
ato , digradò  Crefcentio  , &inpublico 
bruttamente  lo  fece  morire.  Haueua  O- 
thonegià  uintiotto  anni , eraingegnofo, 
pronto,  e per  la  fua  {ingoiar  prudenza 
fu  chiamato  Marauigliadel  mòdo  . e s’al 
tro  però  nò  haueffe  egli  hauuto  che’l  di- 
fegno  di  tirar  perpetua  in  Germania  1’- 
auttorità  dell’imperio , baffaua  merita  - 
mente  a farlo  nominare  Ammirabile.co- 
; O nobbe 


ORIGINE  DE  GLI 
nobbe  egli  con  gran  deprezza  di  giu- 
dico , eh’ a lui , 6c  a gli  altri  fuoi  fuccef- 
fori  l’ambitione  tanto  de  fuoi  , quanto 
de  foredieri  , grandemente  baurebbe 
in  tutti  i tempi  la  elettione  dell’Imperio 
moledata: e che, nonmettendoui  qual 
che  nuouo  ordine,  e fedo,  farebbe  tutta 
lacridianità  dagl’infedeli  ageuolmentc 
occupata . però  in  Roma  ritrouandod 
nella  fedia  uacante  di  Papa  Giouanni 
XV  li. con  amoreuol  confenfo  de  prela- 
ti , creò  Brunone , del  fangue  Sadonico , 
e dio  parente.  Papa,  nominato  Gregorio 
quinto  , da  cui  fa  egli  coronato  Impera- 
tore: e uoile  fubito  giurar  fedeltà  alla 
chieda , & obligard  à difenderla  da  tiran- 
ni, e di  hauer  cura  della  libertà  d’Italia, 
con  la  concordia  della  religione  in  tutta 
Europa . e di  piu  promede  d’afsicurar  1’- 
auttorità  dell’Imperio  Romano.,  con 
queda  maniera  acquidated  le  uolontà  di 
molti , e fopra  tutto  il  fuffragio,  e cond- 
glio  del  Papa , ordinò  che  tanti  Prencipi 
Germani  potedero,e  douedero  eleggere 

unQ  - 


ELETTORI  DELL’IMPERIO.  46 
uno  Imperatore,  quando  di  quello  pri- 
mo capo  temporale  fufse  il  mondo  per 
morte , o per  altra  legitima  cagione  man 
cheuole,i  quali  Prencipi  lì  chiamafiero 
e fuflero  Elettori  dell’Imperio:  ne  in 
quello  la  loro  cócordeuole,e  giuda  aut- 
torità  potefle,  o douefie  patire  contra  - 
dittione , o diflurbo  . uolle  primamente 
che  fufiero  fette,  tre  ecclefiallici,  e quat- 
tro fecolari , a fine  che  tanta  dignitàje  da 
prelati,  e da  cauàllieri  fufle  conofciuta, 
e foflentata.i  prelati  fono  quelli,  cioè 
l’Arciuelcouo  di  Moguntia,quello  di  Co 
Ionia,  e quel  di  Treueri . i Prencipi  feco- 
lari perii  primo  è il  Prencipe  di  Boemia, 
(cheailhoranon  erareame)il  Conte  Pa- 
latino di  Reno,  il  Duca  di  SaiTonia,  e’I 
Marchefe  di  Brandemburg  .Vero  è che 
per  quelli  prencipi  fecolari  s’è  piu  uolte 
la  Germania  marauigliata  efsèdo  in  quel 
tempo  alcuni  Prencipi  di  quella  [Iella  na 
tione  d’aflai  maggior  grandezza  8c  autto 
rifa  che  li  fopra  nominati  elettori, a qua- 
li con  piu  ragione  fi  conueniuala  faculta 

O 2 delle- 
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dell’eleggere . fraquaii  era  li  Duca  di  Ba 
uiera , il  Duca  di  Sueuia  , e quel  di  Frati 
conia  ; mafsimamente , che  quel  di  Ba- 
uiera  era  cognato  d’Othone,  e quel  di 
Sueuia,  cdiFranconia  amici  confederati 
d’Othone. Dicono  però  alcuni ifcufando 
Othone,  che  egli  fcielfe  il  P recipe  diBoé 
mia  per  aggiugnere  all’unione  di  Germa 
nia  quella  prouincia  ricca , pòpulofa  , e 
dalla  natura  in  fu  a djfefa  gagliardamen- 
te fortificata  . parimente  elefie  il  Duca  di 
Safionia,  uolendo  in  ciò  (e  meritamente) 
predar  fauore,  in  cafo  di  tanta  importan 
za , al  fuo  (àngue,  oltra  alla  gran  pofian- 
za  di  quel  Duca  e per  i popoli , e per  la 
grandezza  dello  fiato  . fu  ancora  fra  que 
Iti  fcielto  il  Conte  Palatino,  perche  trahe 
ua  da  Carlo  Magno  la  piu  propinqua  ori 
gine  ; e’1  Marchefe  di  Brandéburg,  per- 
che egli  erafimilmente  dalfangue  di  Saf 
ionia  difcefo.  auuengache  per  quelle  ra- 
gioni anco  la  maggior  parte  non  ifcufi 
Othone,  doue  che  piu  per  interefle,  che 
per  prudenza  quefii  tai  Prencipi  fcie- 
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glieffe.  Altri  dicono, come  anco  nelle 
hiftorie  di  Germania  fi  legge,  che  O elio- 
ne non  punto  da  particolar  di/egno , ma 
conligliato  dalla  ragione, & dal  buon  giu 
dicio,  1 fudetti  Prencipi  eìeffe  : perche  in 
quel  tempo  erano  piu  prudenti , piu  uc- 
ce Ilari  alla  grandezza  , & ffabilimento 
dell’  Imperio,  Si  per  molte  fperienze  me 
no  tumultuo!! , anzi  piu  pronti  alla  con- 
leruatione  della  pace,&  della  quiete  in 
Germania . Degna  fu  , fecondo  molti  fa- 
lsi , neramente  di  laude  fi  fatta  delibera- 
tone, Si  piena  d ’ uniuerfale  utilità,  eden 
do  per  quella  l'Imperio  piu  di  cinque- 
cento anni  in  Germania  pacificamente 
durato  ; faluo  a tempi  d ’ alcuni  Impera- 
tori, de  quali  non  fe  ne  fa  qui  memoria 
ueruna,  perche  allaChiefa  tirannicamen 
te  danneggiarono  . E importato  parime- 
le affai  nella  necefsitàdi  quello  titolo  Ce 
fareo  il  fauore , ed  prefidio  di  quei  quat- 
tro Prencipi , & di  quei  tre  Prelati  prin- 
cipali di  quella  prouincia , Elettori  di  fi 
gran  Capo  temporale . perche  quelli  in- 
ficine 
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deme  tutta  la  Germania, di  l' Allemagna 
muouono , o per  forze,  o per  auttorità,o 
perfeguito,onde  l’Imperio  recaua  corno 
dita , di  Scurezza  di  fe  dello  . Et  benché 
tal  dignità  imperiale  ha  Hata  per  coli  fag- 
gio di  afiuto  modo  al  merito  d’altra  natio 
ne  ufurpata, nondimeno  l’inuentor  di 
quello  non  s’incolpi,  ne  meno  l’inuen  - 
tione,ma  piu  todo  l’imprudenza  de 
gli  altri  paflati  Imperatori,  i quali  non 
hebberofi  perfettogiudicio  a perpetua 
conferuatione  di  tanta  , di  fi  necefTaria 
auttorità.  anzi  ingenuamente  confeffan- 
do  il  uero , è ella  della  inuentione , come 
alcuni  dicono,  daDio  {pirata,  percioche 
s’altrimentefufTe  paflatoil  modo  di  que- 
lla Cefarea  elettione , al  rimanente  della 
Criflianità  per  gli  ineducabili  tumulti, 
di  per  le  communi,  di  continue  feditioni , 
farebbe  fucceffo  quello  fin  ’ hora,  che  a 
Codantinopoli,  che  a gran  parte  dell’  A- 
lia,&  quello  quali,  che  a tuttala  Grecia  è 
fuccelfo,  eflendo  uenute  in  potedà  de  ti- 
ranni infedeli . Nedeue  perciò  prouin- 
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ciauerunade  Criftiani  dolerli,  che  gl’- 
imperatori Germani,  potentifsimi,  Si  co 
facile  occalione  habbiano  di  tiranneg- 
giarli non  folamente  fchiuato,  ma  con 
grofsi , Si  ualoroli  efferati  perfonalmen- 
te  fi  fono  mofsi  per  liberarle , Si  per  afsi- 
curarle  tanto  dalle  domeniche  tiranni- 
di , quanto  dalle  forefliere.  il  che  con 
fomma  laude  di  quei  fanti.  Si  diuini  Im- 
peratori in  piu  ampie  hiftorie  cofi  chia- 
ramente leggiamo,  per  tanto  conuenien- 
te  cofa  ftimaremo,  che  qui  fi  diuolghi  il 
nome  di  quelli  Imperatori,  i quali  hanno 
difefe  le  prouincie  criftiane,mafsimamen 
te  l’ Italia,  Si  la  fua  libertà, dopo  il  fan- 
te ordine  dallo  Hello  O thone  terzo  a fer- 
mezza dell  ’ imperio  Habilito . 

Primamente , non  è lecito  trapalare  la  me- 
moria di  Carlo  Magno,  auuenga,  che 
molti  anni  auanti,  che  Othone  terzo,  na- 
fceile,  egli  fuffe  eletto  imperatore , pri- 
mo di  tutti  gli  altri  Germani , fe  l’hiHo  - 
riaTedefca  non  fallifce.  percioche  egli 
liberò  ne  i fuoi  primi  fatti  la  Germania 

da 
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da  molti  feroci  tumulti. liberò  l’Italia  no 
folamcnte  dalle  fue  naturali  difcordie, 
ma  dalla  publica  tirannia  de  Lombardi . 
difefe  la  Guafcogna  da  Saracini  . uinfei 
Safioni , & gli  ridufie  fotto  il  foaue  gio  - 
go  della  religione  di  Crilìo.  ritornò  ulti- 
mamente in  Italia,  & ui  piantò  uniuer- 
falmente  la  liberta, e la  pace.  Vinfe 
egli , dopo  quello  , gli  Vngari , é fra  lo- 
ro incile  i prefi  di  Germanici , e con  li  fat 
ta , e uirtuofa  occafione  boggi  i Germa- 
ni con  gli  Vngari  confinano  infieme,  e 
l’Vngaria  fu  lungo  tempo  da  Germani 
pofieduta.  fuperò,  per  opera  del  figliuo- 
lo, Lechone  Re  di  Boemia,  che  fu  poi 
ridotta  in  Prencipato.  fe  parimente  in 
Roma  radunar  piu  concilii  coli  in  Fran- 
chfor  t,&  in  Gallia  fece  il  fomigliante . 
Refiitui  le  leggi  Romane  da  Galli , e 'da 
Lombardi  Cancellate,  e guafte.uifie  Car 
lo  Magno  nell’Imperio  anni  47 . Fu  Lo  - 
douico  Pio  fecondo, imperatore  Germa 
nico , che  liberò  l’imperio  dalla  tirannia 
de  Galli . uifie  nell’imperio  anni  XX  vi. 

Carlo 
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CarloCaluo  con  groffo  effercito,entràdo 
in  Germania  per  ufurparfi  l’auttorità  di 
quella  prouincia,fu  prefo  ad  Andernaco 
da  figliuoli  di  Lodouico  imperatore  pre 
fato . uiffe  nell ’ imperio  anni  1 1 . 

Carlo  Graffo  v . Germanico  imperatore 
cacciò  d’Italia  i Saracini  ,&  ordinò  che  i 
Romani  richiamaffero  dalla  Galliain  ita 
lia  il  Pontefice,  dopo  la  cui  reffitutione, 
di  nuouo  ritornò  Carlo  in  Italia,  e libe  - 
rolla  dall’  eterei to  de  Saracini . uiffe  nell’ 
imperio  anni  1 x.  Nel  tempo  de  Lodo- 
uico fello  di  quello  nome,  imperatore 
Germanico  fettimo,  entrandogli  Vnga- 
ri  con  gran  forze  in  Italia,  la  defolauano, 
e guaftauano  in  tutto,fe  lo  ffefio  impe- 
ratore Lodouico  non  fufse  iubito  corio 
a fcacciar  quei  Barbari , & a dare  alla  mi 
fera  prouincia  neceffario  rimedio,  regnò 
nell’imperio  anni  x. 

Othone  primo  di  quello  nome  primo  , e 
decimo  Germanico  imperatore, da  Gio 
uanni  Papa  XI I.  coronato  , giurò  alia 
chiefa  fedeltà,  e perpetua  difefa  della  fan 

P tifsima 
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tifsima  fede , e la  fpauentofa  controuer  ^ 
fa  tra  Leone  vili. e Giouanni  XII.  pru 
deotemente  a pacifica  forma  ridufie  . re 
gnò  anni  XXX  VI . > 

Ottone  fecondo,  xi.  imperatore  Germa- 
nico, difefe  la  Puglia  crudelmente  da 
G reci , e da  Saracini  opprefia . regnòi  an 
ni  XIX. 

Othone  terzo,  xil.  imperatore  Germani- 
co , inuentore  de  gli  Elettori  dell’ impe- 
rio, molte  uolte  Roma  , & Italia  dalie 
guerre  domeniche,  e foreflicre , pieto- 
famcnte  difeie  . 

Henrico  fecondo , detto  il  Zoppo , XI il. 
imperatore  Germanico  , nel  M. ili.  del 
Redentor  nofiro  Giefu  Crifio  , liberò 
Italia  da  Saracini . e fu  da  Benedetto  pa 
pa  v 1 1.  in  Roma  coronato . dapoi  com- 
battette con  gli  Vngari,  e gli  ridufie  alla 
fede  di  Grillo. regnò  nell’imperio  anixx. 

Conrado  fecondo,xiiii.  imperatore  Germa 
nico,fempre  a Pontefici  predò  fauore  e 
foccorfo , e fece  in  diuerfi  luoghi  raduna 
reiConcilii . uifie nell’Imperio  xy.annu 

Henrico 
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Henrico  terzo,  x v Germanico  imperato- 
re, cognominato  il  Nero,  leuò  la  cótro- 
uerfia  nata  fra  tre  Pontefici  in  un  tempo, 
cioè  Silueftro III. Benedetto  vii.  e Gre 
gorio  vi.i  quali chiamado Henrico, per- 
che tra  loro  Ialite  decideile  ; egli  tutti  e 
tre priuò della  dignità  papale, e creò  il 
Vefcouo  di  Lamberg,  detto  Cleméte  fe- 
condo . in  quello  tempo  cominciò  1 ’ ha- 
bito,eia  dignità  de  Cardinali.  Vero  è che 
Henrico  usò  uiolenza  e tirannia  uolen- 
do  interponerel’auttorità  temporale  nel 
la  demone  della  Ipirituale  dignità  fupre 
ma . per  laqual  cofa  gran  guerre  fatte  fu 
rono , e dannofamente  piu  uolte  fufeita- 
te  . le  quali  fino  a tempi  del  quarto  , e 
del  quinto  Henrico  imperatore , contra 
i Pontefici  durarono . con  tutto  ciò  uin- 
feegli  in  Capuai  Saracini,  c perfeguicò. 
regnando  Papa  Leone  nono  . 

Berengario  diacono  Andegauano , che  in 
Gallia  predicauail  u ero  corpo,  eifangue 
di  Grillo  nò  ellere  nel  pane , & nel  nino , 
com equinamente  C r i fio  noftro  i d d i o 
<•-  .i  P 2 ci  in- 
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ci  infegna  ii  contrario  . percioche  egli 
uero  huomo,e  uero  iddio  nel  pane,e  nel 
uino  unitamente  fi  ferra  a noftra  falute , 
nuouo  demonio  in  quei  tempi  apparfc. 
fu  però  Henrico  il  Nero , da  Papa  Grego 
rio  v i i.fcòmunicato, perche uoleua pu 
re  hauerè  auttorità  nell’eleggere  i Papi . 
e prima  che  morifle,  uolle  egli  eleggere 
per  fuo  fucceflore  Henrico  fuo  figliuolo 
di  cinque  anni , e lo  fece  di  quella  tene  - 
ra  età  coronare  in  Aquilgrana  , regnò 
nell’imperio  anni  xvn. 

Henrico  quarto,  Celare  Germanico  XVI. 
cominciò  a gouernare  l’imperio  ancor 
fanciullo  : e fi  inoltro  a P apa  Hitelpran  - 
dograuemente  nemico,  percioche  non 
comportò  la  chiefa  che  egli  concorref- 
fe  a creare  i Pontefici, fi  come  uolle  inter- 
pola quello  Henrico  terzo  fuo  padre, 
per  la  qual  cofa  PapaHilteprando  priuò 
Henrico  dell’imperio  ,epublicò  Cefare, 
Rodulfo  Duca  di  Sucuia . il  quale  uenen 
do  al  combattere  con  Henrico,  perdette 
l’efercito,elamano  deltrajlaqualeprefen 

tata 
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tata  egli  proprio  ad  Henrico  Imperato  - 
re, dille , ecco  quella  mano  conia  quale 
ti  giurai  fedeltà;  et  a peritiamone  di  que- 
lli Vefcoui , che  erano  quiui  prèfenti  e 
prigioni , ti  mancai . dopo  quella  uitto- 
ria  andò  Henrico  a Roma, e ditgradò  Hi 
telprando , e creò  Clemente  V efcouo  di 
Rauenna  , dal  quale  fu  coronato,  uillc 
Henrico  nellTmperio  anni  L. 

Hérico quinto  Germanico Cefare  X vii. fi- 
gliuolo del  quarto  Henrico , annullò  la 
colfitution  dell’auo  e del  padre , & in  tut 
to  cede  prudentemente  a fanti  Pontefi  - 
ci  ; onde  ne  rifultò  iunghifsimapace.re- 
gnò  anni  XX. 

Lotario  Duca  di  Saffonia , G ermanico  Ce  - 
fare  xyiii.andò  primaméte  in  I talia,doue 
fece  celfarei  tumulti  fatti  còtra  Innocen 
tio  Papa  1 1. uilfe  nellTmperio  anni  xiii. 

Conrado  Sueuo , Cefare  Germanico  xix.  fi 
molle  contra  i Saracini  in  Ierufalem . uif 
fe  nellTmperio  xiiii. anni. Dopo  Conrado 
tutti  gl’imperatori,  che  fuccefiero,furo 
no  poco  grati  alla  chiefa,  fin  tanto  che  a 

coftoro 
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cofloro  fuccerte. 

Rodulfo  Imperatore  Germanico  XX  vii. 
Prencipedi  religione,  c di  fede . fu  gran 
benefattore  della  chiefa  . conuenne  in 
Laufania  con  Papa  Gregorio  decimo,  e 
quiui  infieme  congregarono  il  concilio . 
uifle  nell’imperio  anni  xix  . auanti  il  qua 
le  uacò  lafedia  Cefarea  per  i tumulti  di 
Germania  xyii.anni,  e per  mezo  di  que- 
llo faggio  Imperatore  ritornò  nella  fua 
folita  grandezza,  emaefta  . 

Succeffea  Roduifo  Adulfo  Cefare  Germa- 
nico xxyiii.  il  quale  dagli  Elettori  fu  de- 
porto dopo  hauer  gouernato  fei  anni 
l’imperio . Fu  però  eletto  Alberto  d’Au 
Rria,che  fu  imperatore  Gcrmanicoxxix. 
rtglio  di  Rodulfo , ueramente  degno  di 
quella  corona  ; ma  dal  nipote  nel  decimo 
anno  del  fuo  imperio  fu  ammazzato . 

Dopo  Alberto,  fu  creato  imperatore Hen- 
rico  fettimo,  di  Lucimburg, Cefare  Ger- 
manico xxx . nel  cui  tempo  i Galli  tenta- 
rono d’occupar  l’imperio,  & in  Galiia 
tralportarlo . e Clemente  quinto  Papa, 
cx-’o  benché 
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benché  Gallo , palesò  tale  inganno  a gli 
Elettori,  i quali  contra  tal  congiura  dife-^ 
fero  l’auttoricà  loro  . quello  neli’alle^ 
dio  di  Fiorenza  fu  auelenato  . uifle  nel- 
l’imperio  anni  fei  . 

Ludouicodi  Bauiera,  Cefare  Germanico 
■xxxi . fu  eletto  da  gli  Arciuefcoui  di  Mo 
guntia,  di  Treueri , e di  Colonia,  dal  Re 
% di  Boemia  , dal  Conte  Palatino  di  Re- 
no , di  dal  Duca  di  Safionia,&  dal  Mar- 
chcfe  di  Brandemburg.  poi  fu  eletto  Fe- 
derico d’Aultria  dali’Arciuefcouo  di  Co 
Ionia , dal  Conte  palatino  di  Reno,  e dal 
Duca  di  Safionia  . 

Ludouicofu  coronato  in  Aquilgrana,  e Fe-^ 
derico  in  Bona,  di  auuenga  che  LudouR 
cohauelfe  in  tutte  lecofe  minor pofian- 
za,  nondimeno,  aiutato  da  Dio,  combat 
tette  con  Federico  ai  Neccare  fiume,  e lo 
uinfe,  di  fece  prigione . di  con  tutto  que- 
Itogli  fu  perdonato,  di  reBi  tu  itogli  il  Du 
cato  d’ Aufiria . 

Fu  Ludouicofcommunicato  da  Papa  GÌo- 
tianni  XXII.  ancor  che  molte  uolteha- 
- '■*  • uclle 
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ueffe  dimandato  perdono,  de acconfenti 
che  Carlo  quarto  a lòdisfattion  del  Pa- 
pa fulle  creato  Celare,  fe  bene  lé  città  di 
Germania  non  lo  uolelìero  riceuere,  ne 
tenere  per  legirimo  Imperatore,  in  tanto 
mòrto  Lodouico,  fu  Carlo  in  parte  con- 
feruato  Imperatore , e con  tutto  quello 
di  nuouo  dalla  dignità  efclufo,fu  Gunte- 
ro  elettoci  quale  in  pochi  di  morto  di  ue 
leno,  Carlo  riprefe  l’Imperio, e con  fo- 
disfattione di  tuttala  criffianitàpruden 
temente  al  gran  gouerno  attefe . 

Primamente  pafsò  in  Italia,  &fu  da  tutte  le 
città  benignamente  riceuuto , & in  Ro- 
ma fu  dal  Cardinale  d’Hoffia  incorona- 
to. Tutte  le  città,  fopra  le  quali  la  chie- 
la  pretendeua,  conduffe  all’ ubidienza 
del  Papa,  poco  tempo  dapoi  ritornò  Car 
lo  in  Italia,  & fece  fubito  celiar  le  difeor- 
dic  ,&  publicar  la  pace,  quello  fu  quel 
Carlo  quarto  , Imperatore  XXXII. 
Germanico,  il  quale  ordino  la  bolla  au- 
rea. uiffe  nell  ’ Imperio  anni  uintiotto. 

Succede  al  fuopadre  Carlo, V uenceslaolm 

peratore 
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peratore  xxxin.  Germanico,  & perla 
poca  Tua  auttorità  fu  da  Sigifmondo  fuo 
fratello  prefo  e conferuato  in  carcere. re 
gnò  nell’Imperio  anni  X X 1 1.  A V uencef 
lao  fucceffe  Ruperto  Conte  Palatino  di 
Reno ,Cefare Germanico  xxxim.il 
quale  pafsò  in  Italia  a difenfione'delia  li- 
bertà de  Fiorentini  , impedita  da  Gale- 
azzo duca  di  Milano,  e la  difefe.  uilfe 
nell’imperio  anni  diece. 

Sigifmondo  predetto  , Cefare  Germanico 
XX  XV. principe  di  gran  fapienza,  e di 
dottrina,uedendo  in  un  medelimo  tem 
po  tre  Papi,  Gregorio  xn.  Benedetto , 
Giouanni , pafsò  in  Italia, e configliofsi 
con  Papa  Giouanni  X X 1 1 1 . del  concilio 
publico,  cantò  lo  Euagelio  in  Codanza , 
dapoi  fece  condonare  al  fuoco  Giouanni 
Hus  & Hieronymo  da  Praga  pefsimi  he- 
retici  , & iniqui  feguaci  di  Berengario 
diacono  Andagauano.feceinoltre,  depo 
Hi  prima  Benedetto,  e Gregorio,  ricufa- 
re  il  papato  da  Giouanni  , e fu  creato 
Othone  Colónefe  che  fu  chiamato  Mar- 

tino 
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tino  quinto.  Ordinò  dopo  quello  Sigis- 
mondo la fpeditione  contrai  Turchi,  nel 
la  quale  per  la  dilubidienza , e furia  de 
Galli  fu  rotto  e fuggi  (Tene  in  Condanti 
nopoli  . nel  mille  quattrocento  trenta- 
quacro  , ordinofsi , uiuendo  ancor  Sigif- 
mondo,il  configlio  in  Bafilea.  regnò  nell’ 
imperio  anni  uintifette. 

Succede  a Sigifmondo  Alberto  Audriaco 
fecondo  , fuo  genero, Cefare  Germani  - 
co  XXX  vi. del  mille  quattrocento  tren 
taotto.  ilquale  fu  d’ottimauita,  Se  di  pru 
dentifsimo  confiplio.  andò  contea  Amu- 
ratbe  Imperatore  de  Turchi  : ilquale  có 
grodo  edercito  entrato  in  V ngheria , fu 
da  Cefare  Scacciato  da  quei  confini,  ri- 
tornato Alberto  in  Vienna, quiui  mori 
nell’anno  fecondo  del  fuo  imperio . 

Fridcrico  di  quedo  nome  terzo  , Cefare 
Germanico  XXX  VII . del  Sangue  Au- 
driaco , ottimo  foldato,  ottimo  Impera- 
tore^ ottimo cridiano,  pafsò  in  Italia, 
Iposò  Leonora  di  Portogallo  in  Siena, 
Suda  Papa  Nicola  quinto  incoronato, 

pacificò 
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pacificò  l’Italia,  flette  in  Venetia  diece 
giorni  : nella  quale  amplifsima  città  ha  - 
uendo  riceuute  magnanime  , liberali , de 
gratissime  accoglienze,  uinto  da  tanti  ge 
nerofi  feg  ni  di  cortefla,  difTe  uoler  e fiere 
perpetuo  amico  di  quellaSerenifsimaRe 
publica,  lacjual  non  di  poco  pefo  , e di 
poco  obligo  dcue  e fiere  a pofieri , & fuc 
cefiori  di  tanto  Imperatore  , perche  non 
lenza  prudente  e fauia  confideratione  de 
Tuoi , & della  cala  d'Auftria,  cofi  amiche 
uolmente  a fi  gran  Senato  tal  promefia 
fece  l’ottimo  Cefare . 

Creò  Rorfo  da  Efie,duca  di  Ferrara . fu  fuo 
fecretario  Enea  Siluio  Piccolomini , poi 
Papa  Pio  fecondo,  lotto  Friderico  fu  ri- 
trouata  la  Rampa,  uifie  egli  anni  cinquan 
ta  tre  nella  dignità  dell’imperio  . 

Malsimiliano  Aufiriaco  Cefare  Germanico 
XXXVlll . fu  figlio  di  Friderico  , am  - 
minifirò l’imperio  col  padre  otto  anni, 
e foccorfe  Ferdinando  il  giouene  centra 
Carlo  Gibbofo , Re  de  Galli,  uolle  dar 
foccorfo  a Papa  Giulio  fecondo  con  tra 

CL  ^ Lo  do  u ico 
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LodouicoRedeGalli,enonlo  uolle  il 
Papa  accettare . nondimeno  il  pruden  - 
tifsimo  Cefare , per  non  ueder  la  rouina 
della  chiefa , cercò  con  molta  forza  tur  - 
bar  la  Tedia  de  Galli . per  quella  cagione 
fuLodouico  coftretto  ritornarfene  alla 
defendone  del  Tuo  regno,  onde  ne  fuccef 
fe  la  liberatione  della,  chiefa , e d’Italia . 
egli  uilfe  nell’autorità  dell’imperio  anni 
uinticinque. 

AMafsimiliano  fuccede  Carlo  quinto  Tuo 
nipote , Cefare  Germanico  X X X I X . il- 
quale  è dato  dopo  tanti  fatti  uero  propri 
gnacolo  della  fede  chridiana , e manife  - 
difsima  ficurtà  d’Italia  cótrai  Turchi,  & 
publica  difefa  già  di  Vienna, hauendo 
quali  trenta  otto  anni  dell’amminidratio 
ne  dell’imperio  tenuta  Tempre  l’armata 
nel  mar  Tirreno,  e nel  mare  Mediterra- 
neo, efuperato  nell’Africa  Barbarolìa, 
e fatta  quiui  una  entrata  da  potere,  quan 
do  i Precipi  cridiani  uoglino , acquidarlì 
quella  regione  , e ridurla  al  fantifsimo 
giogo  della  nodra  catholica  fede  . Ma 
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cile piu  ?che  regnado  quello  ottimo  Im 
peratore,uero  capitano  di  Dio,  flagel- 
lo de  gli  heretici , per  fuo  incomparabil 
ualore , e per  fua  ueramente  foprahuma 
na auttorità , s’è  portata  la  làntifsima , e 
gloriofa  croce  ne  gli  Antipodi , e fparto 
il  facrofanto  Euangelio fra  quelle  genti, 
tante  migliaia  de  fecoli  non  creduto  che 
fieno , non  tanto  che  ad  invaginarle  lì  tro 
uaffe  Brada  accefsibile  . Imperò  il  diuo 
Imperatore  foprafatto  da  infirmila  quali 
incurabile,  ha  ceduto  a Ferdinando  Re 
de  Romani,  fuo  fratello,  il  gran  pefodell’ 
Imperio  . Ecco  elìer  pur  la  uerità,  chela 
inuentione  degli  Elettori  fu  ueramente 
per  uolontà  di  Dio, poi  che  lì  è ueduto  & 
intefo  che  da  quel  tépo  fino  a nollri  pre- 
fenti  giorni  hanno  glTmperatori  quali 
tutti  alla  criftianità  giouato . pareua  final 
mete  efier  necefiaria  cofa  quello  picciol 
trattato , non  fidamente  per  render  l’hi- 
fioria  della  Bolla  d’oro  di  quella  mate  - 
ria  piu  ripiena  , ma  per  fodisfattione 
de  lettori  piu  perfetta  , e la  mente  d’ 

Othone 
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Otbone  Imperatore,  e di  Papa  Grego 
rio  V . piu  fcufabile  appreflo  il  mondo 

NEL  L’AC  A DEMI  A 

VENETIANA, 

M D L V I I I . 
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